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GLI EDITORI AL LETTORE 



JDa un povero prete, don Paolino Manciana, abbiamo 
avuto il manoscritto originale di questo Dialogo. In^ 
dubbiamente esso è molto antico e non ha i caratteri 
di una contraffa:(ione. Don Paolino Manciana^ che 
aveva ingegno e coltura non comuni ed era un avido 
ricercatore di pergamene e di manoscritti, si era inna- 
morato di questo Dialogo e si era persuaso e convinto 
che dovesse essere di Torquato Tasso. E la sua 
convinT^ione cercò di trasfondere nelV introdu^^ione al 
Dialogo che pubblichiamo. 

Saputosi delV esistenT^a di questo manoscritto, pa- 
recchi bibliografi intelligenti desiderarono di vederlo; 
e fra essi alcuni parteciparono l'opinione del Manciana 
e la sostennero con noi fondandosi su argomenti varii, 
altri la combatterono negando al Dialogo la paternità 
del Tasso, altri infine si^mostrarono perplessi nel negare 
e neir accettare. 



In queste discussioni e neWincerte:(^^a se il Dialogo 
avesse a ritenersi autentico o meno, passarono i mesi 
scorsi dal primo annun^^io del rinvenimento del mano- 
scritto. Alla fine decidemmo darlo alle stampe e man- 
darlo nel pubblico. Pensammo essere meglio che la 
discussione fatta^ per così dire, a porte segrete nei 
nostri uffici o nei gabinetti degli studiosi, si rifacesse 
più ampia alla luce del sole nel mondo letterario; e il 
lettore assistendovi si formasse da sé un giusto criterio 
sull'autenticità e sulVimportan^^a dell'opera letteraria. 

Pertanto noi pubblichiamo il Dialogo dei casi 
d'Amore e lasciamo che i competenti confermino se è 
del Tasso, oppure, se non è^ ne ricerchino e trovino 
l'autore vero, A questo scopo abbiamo abbondato dando 
in questo volumetto, non solo tutte le considera^^ioni 
del buon prete Manciana, ma anche apponendo in 
appendice tutte le citaT^ioni e i riferimenti da lui fatti. 

Sia poi veramente o non sia del Tasso questo 
Dialogo, a noi parve, pel modo come è scritto, per i 
ricordi dei personaggi e dei costumi, per la natura 
stessa del racconto, una cosa assai bella e che non può 
non interessare grandemente il pubblico italiano. Ad 
esso pertanto lo raccomandiamo. 



Torino, ij novembre i8p^. 



L. ROUX e C. 




ji siamo decisi a rendere di pubblica ragione 
questo Dialogo dei casi d'amore che rinvenimmo 
contenuto in un codicetto presentatoci or fanno due 
mesi, imperocché, oltre all'essere ricco di pregi let- 
terari, è un documento di supremo incontestabile 
interesse per dare un retto giudizio in varie quistioni 
relative alla vita fortunosa e agli amori clamorosi 
di Torquato Tasso, autore del medesimo. — Tasso ! 
La stia vita, diremo con Paolo Emiliani-Giudici, è 
un complesso di avventure sì speciose, strane ed incre- 
dibili da apprestarsi al più poetico romauT^o, A contem- 
plarlo fra' suoi contemporanei h un atleta morale che 
lotta colla fortuna, la quale mentre con ogni incredibile 
ferocia lo travaglia a spegnerne lo ingegno, lo rende 
pili glorioso ; è un astro, che tra gli orrori di una 
notte nuvolosa e fremente splende luminosissimo nella 
purità della sua luce. Il grido delle sue opere non meno 
che quello delle sue sciagure ingigantito nelle future 
genera:(ioni indusse gl'italiani e gli stranieri a scrivere 

I — Tasso, Dialogo, 
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grossi volumi, i quali non pertanto lasciano a desiderare 
una più schietta e più lucida esposÌ7^ione del soggetto. 
Ma come ? dirà qui il lettore. Voi tre secoli dopo 
la morte del Tasso venite a darci una sua scrittura 
riguardo a' suoi amori, ossia alla licenziosa tresca 
da esso avuta con una gran dama della corte di 
Ferrara ? E fu questa, e potè essere stata ignota al 
primo suo biografo ed amicissimo Giovanni Battista 
Manso, e ai due appassionati e tanto benemeriti tas- 
sisti bergamaschi. Marcantonio Poppa e Pierantonio 
Serassi, i quali con ogni diligenza raccolsero quanti 
scritti poterono avere del loro grande concittadino ? 
Lettore, noi subito confessiamo apertamente, che del 
presente Dialogo dei casi d' amore per centinaia di 
opere consultate, e per una miriade di cataloghi delle 
opere manoscritte conservate in pubbliche e private 
biblioteche, nazionali ed estere, non abbiamo potuto 
avere sentore di sorta. Eppure è nostra convinzione 
che il Dialogo è del Tasso. Conosciamo benissimo 
quaiito scrive il Manso al capo primo della Vita di 
Torquato Tasso, di aver avuto seco gran domesti- 
che7^X.ay tanto che fra lui ed il poeta erano tutte le 
cose continuamente state comuni, e di essergli stato così 
stretto amico, come i suoi versi e le prose in molti 
lunghi, e spCT^iàlmente la Gerusalemme e 'l Dialogo 
dell' AmicÌ7^ia, ch'egli intitolò: Il Manso, faciono fede ; 
e d'aver avuto nelle mani tutte le sue lettere e le scrit- 
ture ch'egli a lui in diversi tempi aveva lasciate, come 
a fedelissimo servitore che n'era e come a consapevole 
di tutte le sue opera:(ioni e de' suoi più riposti pensieri^ 
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che continuamente anche in assenT^a, per iscritto gli 
comunicava ; e d'aver voluto scrivere un' intera rela- 
:(ione della vita, de' costumi, degli studi e de' detti dì 
Torquato, perchè di quest' uomo assai chiaro e famoso 
per la dottrina e per gli scritti suoi sino a che mondo 
sarà mondo nulla si perdesse nella memoria degli 
uomini. Del pari ci è noto che il Serassi prese a scri- 
vere le azioni e le avventure del Tasso, togliendole 
da quella oscurità e incerte7^:(a, ove la poca diligenT^a e 
la soverchia credulità degli storici le hanno vergogno- 
samente riposte; e d'aver ciò fatto lontano da ogni 
passione, dopo aver veduto ed esaminato attentamente 
quanto mai è stato scritto e dal Tasso medesimo e da 
altri intorno a lui; e che perciò confidava di poter 
dare una storia esatta, verace e sparsa di non poche 
noti:(ie recondite e affatto nuove, tanto più essendogli 
riuscito d' aver fortunatamente tra le mani gran numero 
di lettere e d'altre scritture inedite, tratte non meno 
dagli archivi di Modena, di Ferrara e di Bergamo, 
che dalle pubbliche e private librerie di Roma e di 
buona parte d'Italia. Avevamo pur letto quello che 
il celebre Egidio Menagio avea detto consigliando 
il Poppa a scrivere una nuova vita del Tasso, poiché 
il Manso, che la scrisse, ha lasciato addietro assaissime 
cose cuttose. Ora fra le cose curiose mettiamo pure 
i fatti contati in questo Dialogo dei casi d'amore. Di 
esso, il Manso, il Poppa e il Serassi o non ne ebbero 
affatto affatto conoscenza; o, avendola avuta, non 
vollero dirne verbo, forse credendo che si potesse 
nuocere alla fama del poeta col porre in luce od 
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indicare un documento della sua vita alquanto vo- 
luttuosa, ovvero fors'anche perchè, essendo tuttora 
vive in carne e ossa alcune persone in esso nomi- 
nate, loro non garbeggiò d'aver gatta a pelare. E 
che si vorrebbe dire se di questo Dialogo non fosse 
esistita altra copia che quella del nostro codice? 
Supposizione questa che a nessun tassista deve parer 
strana, ove si consideri che il Tasso, ravveduto e 
pentito de' suoi falli, pei quali avea scontato un duro 
fio colla reclusione per sette anni entro un mani- 
comio, e mosso dai principii religiosi, in cui era 
profondamente stato educato ne' suoi primi anni, 
avea fatto ritorno ad un pensare e vivere tutto cri- 
stiano, e quasi diremmo scrupoloso, e s'era adope- 
rato molto insistentemente perchè non uscissero mai 
in luce, ma fossero ritirati e distrutti, i suoi com- 
ponimenti e versi lascivi e un po' contrari al rigore 
della morale cristiana. Di ciò sovrabbondano le prove 
negli scritti suoi degli ultimi dieci anni, e special- 
mente in lettere ad amici, sulle quaU sorpassiamo. 
Che poi questo Dialogo dei casi d'amore venga pub- 
blicato dopo tre secoli dalla morte del grande Tor- 
quato, stante le ragioni accennate del non essere 
conosciuto e conservarsi in un esemplare probabil- 
mente unico, non ci deve punto causare meraviglia. 
Quante altre cose del Tasso si sono pubblicate per 
la prima volta in questo secolo, su cui gU antichi 
scrittori non ci avean nulla tramandato? Il loro 
numero raggiunge bene qualche centinaio, né si 
creda punto il lettore, che niente più oggimai resti 



inedito di quel molto che fu scritto dalla penna 
fecondissima del Tasso. 

Se il Tasso fatto rientrare in se stesso dalle asprezze 
del manicomio di S. Anna, tanto si die' attorno per 
impedire che non si diffondessero al pubblico alcune 
sue scritture poco consentanee alla coscienza cri- 
stiana, per quanti pregi avessero letterarii, per quale 
ragione, ci domanderà taluno, voi date in luce il suo 
Dialogo dei casi d'amore, donde risalta il suo vivere 
voluttuoso in Ferrara nei primi anni della sua dimora? 
Perchè non consegnarlo invece al fuoco, o lasciarlo 
ignorato sotto la dotta polvere di qualche bibUo- 
teca, e non maculare la memoria si pietosa del- 
l'epico cantore della croce? Verissimo che più cose 
narrate in questo Dialogo dei casi d'amore sono (e 
non cesseremo di ripeterlo) assai riprovevoH al tri- 
bunale della coscienza d'uomo onesto e cristiano; 
ma quid inde ? Disapproviamo gli amori di Tasso, 
ma questi appartengono alla storia, e qualsivoglia 
documento, che serva a maggiormente chiarircela, 
crediamo sia ben fatto renderlo di pubblica ragione. 
E poi si ponga mente alla vera importanza di questo 
Dialogo dei casi d'amore. Se dall'affetto non ci sono 
poste le traveggole agli occhi, noi lo giudichiamo 
non solo una scrittura per lingua e per istile elegan- 
tissima e perfetto modello di un dialogo famigliare, 
non solo una vivace dipintura dei casi amorosi di 
un baldo giovane e poeta cortigiano del cinquecento, 
nelle cui vene la passione sobbolliva più vulcanica 
del terreno della sua nativa Sorrento, non solo una 
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opera degna di mettersi a riscontro della Vita Nova 
di Dante, ma altresì il più importante dei lavori del 
Tasso, in quanto che, illustrandovisi bene un grave 
fatto della sua vita intima, n'è porta la chiave di 
aprire i reconditi sensi del favellare di vari perso- 
naggi, nei quali raffigurava poi sempre se stesso, 
e di alquante dizioni enimmatiche nei componimenti 
tassiani, nel decennio 1570-1580. Inoltre questo dia- 
logo cogli altri due Della Nobiltà e Della Dignità, 
perchè distesi dal Tasso in un favorevole periodo 
di calma e di allontanamento de' suoi timori, per 
la eccellenza dei loro pregi di molto sovrastano ad 
altre sue composizioni fatte in altre occasioni, mentre 
era pure travagliato da incomodità fisiche, circa le 
quali ricorrono spessi lamenti nelle sue lettere. E 
per giunta da questo Dialogo si chiarisce con quanta 
giustizia il Manso avesse scritto del Tasso al capo 2"* 
del libro 11, che nelle parole fu sempre schifo non 
solo d'ogni disonestà e del favellarne in distesi ragio- 
namenti, ma ne' brevi motti altresì, ne' quali talvolta 
pare nien disdicevole il trasandare alcun poco. Qui 
sebbene i due interlocutori Cammillo e Valerio ab- 
biano a mano cosiffatto tema di ragionamento che 
fornisca facile occasione ad usare voci e frasi lubriche, 
il lettore non ve ne rinverrà pur una, poiché il 
linguaggio del Tasso è sempre nobile e quale ce lo 
descrisse il Manso. Ed è esempio molto da imitare. 
Volgendo il discorso ai pregi letterari, oltre il detto, 
aggiungeremo che i nove componimenti poetici sin 
qui inediti, che trovansi inseriti in questo Dialogo, 
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nulla detraggono al merito insigne del Tasso ; anzi, 
per essere stati tutti come improvvisati, aggiungono 
fede all'asserzione de'suoi biografi circa la meravi- 
gliosa facilità con cui ei scriveva in prosa e in versi, 
su diversissimi argomenti. Quanto poi alla canzone 
Donna leggiadra e bella mandata all'Isabella per ritor- 
narla sulla via amorosa, i lettori converranno con 
noi che è delle più leggiadre e maestose uscite dalla 
penna del grande e sventuratissimo poeta. Certo egli 
stesso molto se ne compiacque, e non si peritò 
di lodarla, avendo dappoi scritto in principio del suo 
discorso Dell'Ufficio del Siniscalco : quantunque 
molti slimano che non si convenga ad alcuno il lodar 
se stesso e le cose proprie^ nondimeno io piuttosto il 
contrario ardirei di affermare perciocché la lode di cia- 
scuna cosa a colui principalmente si appartiene y il quale 
ha di lei maggior cognÌ7^ione, Ma ciascuno conosce se 
stesso e le cose proprie meglio degli altri. 

Il codice, donde togliamo il Dialogo dei casi d'a- 
morCy è di mezzano formato e cartaceo, ed ha fogli 
96, non numerati. Evidentemente fu scritto ai tempi 
del Tasso giovane, e forse da lui stesso. Di certo la 
scrittura vi è molto somigliante a quella del poeta 
nei primi suoi lavori, e nelle postille da lui scritte 
sul margine di varie opere, mentre studiavale da 
giovane, e che ora conservansi in diverse biblioteche, 
fra cui primeggia la Barberiniana, che possiede qua- 
ranta e più volumi postillati di sua mano. Sopratutto 
notiamo la quasi identità fra la scrittura del nostro 
codice e quella delle postille a due esemplari della 
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Divina Commedia di cui die' amplissimo conto Luigi 
Maria Rezzi nella lettera a Gio. Rosini, pubblicando 
le dette postille, che trovasi nel tomo trentesimo 
dell'edizione Capurriana. Noi pure vedemmo alcuni 
anni fa un Convito di Dante tutto postillato dal 
giovane Tasso, acquistato da un Dantista ameri- 
cano, qui in Romagna. Ugualmente vedemmo ed esa- 
minammo a piacer nostro un esemplare dtìVHistoria 
de bello sacro Hierosolymitano di Guglielmo arcive- 
scovo di Tiro, cui trovammo da un rivenditore di 
libri in Roma ; e questo ha nel frontespizio la scritta 
Di me Torquato Tasso ijój e assaissime postille nel 
corpo. Queste, come le altre del Convito, si direbbero 
della stessa penna che vergò i fogli di questo codice. 
Contuttociò non osiamo dirlo autografo del Tasso, 
si perchè abbisogna più tempo per compiere i raf- 
fronti della grafia del nostro codice colle altre accen- 
nate, e si ancora più perchè essa troppo si diffe- 
renzia da quella niente niente corretta usata costan- 
temente dal Tasso, dall'anno 1574 in poi. Se non 
dal Tasso, certo il codice venne scritto da altri che 
siasi al suo tempo, e su ciò non è lecito dubitare. 
Del suo tempo sono ancora le loi postille le quali 
in molti fogli si leggono nel corpo e ne' margini. 
Queste poi sono di due mani, e contengono quasi 
sempre asserzioni, che sono od insulsaggini o veri 
motteggi a Cammillo (leggi Tasso), autore del 
Dialogo, Verbigrazia là dove narra di essere stati da 
Madonna Clemenza colti i due amanti in flagrante, 
una mattina d'estate in quella che stanchi bene dor- 
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mivano, col successivo naturale sgridazzare di lei, un 
postillatore forbitamente scrive : La dovea torre il 
manico, an^i la scopa, e l'altro aggiunge: Meglio 
ancora lo staffile. Cosi osservandosi da Valerio, che 
Isabella si poneva a forte pericolo coli' andare a 
trovare Cammillo nell'anticamera, se Federigo marito 
di lei, destato in questo frattempo, non se l'avesse 
sentita allato ; Oh I niente, scombiccherò un postil- 
latore, V avrebbe detto d'esser ita a p..,are I E consi- 
mili scipitezze. Nondimeno la verità si fa largo, 
trovandovisi qualche bel concetto e nuovo, viene 
pure notato : Concetto nuovo/ come di fronte al primo 
verso del primo ternario del sonetto Ite, caldi sospiri, 
al vago monte. Di altre due postille nel verso del 
foglio 34° parliamo più innanzi. 

Diciamo qualche parola sulla provenienza del co- 
dice di questo Dialogo dei casi d'amore. Ad esser 
brevi dovremmo dire di nulla saperne propriamente 
di preciso. Chi sa se questo Dialogo non sia da 
riporre fra quelle scritture le quali il Tasso più gelo- 
samente custodiva entro una cassetta, di cui parla 
nella lettera all'amico Orazio Capponi, 85* fra le 
pubblicate dal Guasti? Della quale cassetta «w infame 
con industria s'era fatto fare una chiave falsa per 
trafugargli le scritture, o leggervele affine di recar 
danno al giovane poeta, che animoso picchiava alle 
porte della fama, e cosi vantaggiare i nemici di lui, 
che molti e non celati e forse anche cupidi di ven- 
detta, perchè offesi nell'onore domestico, ne teneva 
alla corte Estense. Oppure provenga il codice dalle 
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biblioteche Albani e Falconieri di Roma, oggidì fa- 
talmente disperse, e dei Cappuccini della Ss. Conce- 
zione di Napoli, ove serbavansi dialoghi e poesie 
autografe del Tasso, anzi, quanto alla Falconieri, sap- 
piamo che possedeva tutta la collezione dei mano- 
scritti del Tasso, già appartenuta al celebre patrizio 
bergamasco Marcantonio Poppa, il quale, a quanto 
scrive M"" Ottavio Falconieri all'amico Menagio nelle 
MescolanT^e^ VencT^ia 17)6^ avea tutti gli scritti del 
Tasso non peranco pubblicati. Ma, in tutte queste 
ipotesi, perchè tacerne il Serassi, che pur frequente- 
mente parla dei manoscritti Falconieri? Oppure può 
questo codice essere appartenuto a Girolamo Baruf- 
faci seniore, il quale teneva, come scrive il Serassi, 
pure le rime di Gio. Battista Pigna in lode di Lucrezia 
Bendidei, raccolte e ordinate da Giov. Battista Guarini, 
insieme colle dottissime ConsideraT^ioni del Tasso 
sopra canzoni di esso Pigna, intitolate Le tre sorelle, 
dove ei ragionava dell'amore onesto in paragone del 
lascivo ? In ogni modo a cagione della solita colpe- 
vole trascuraggine degl'italiani nel curare e salvare 
le proprie glorie nazionali tutta la ricca e preziosa 
libreria del Baruffaldi, lui morto, andò in dispersione. 
Siccome noi abbiamo alcuna ragione a credere questo 
codice essere emigrato dal Veneto in Roma, chissà 
ancora se un di avesse fatto parte della biblioteca 
dei monaci Olivetani in S. Benedetto Novello di 
Padova, dove sappiamo che Tasso, ospitato più 
tempo per la singolare amicizia, che lo avvinceva 
all'abate di quel cenobio, Nicolò degli Oddi, avea 
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adunato un' assai pregevole raccolta di libri, oggidì 
a causa delle due soppressioni nel 1799 e nel 1810 
dispersa, come migliaia di altre, e alla quale egli 
avea pur lasciate alcune cose sue? Le supposizioni 
potrebbono essere moltiplicate con facilità da chi 
conosce i viaggi dei manoscritti del Tasso e dei mol- 
tissimi libri da lui postillati prima che venissero a 
riposare, impreziosendole, in pubbliche biblioteche. 
Ma senza niun prò, e per solo sciupo d'inchiostro ; 
essendoché per parte nostra questo soltanto siamo 
in grado di affermare che il nostro codice, se non 
autografo del grande poeta, fu certamente trascritto 
ai tempi suoi, e contiene il Dialogo dei casi d* amore 
dove sono da lui fedelmente conte le proprie avven- 
ture amorose colla signora Lucrezia Bendidei, secon- 
dochè proveremo al lettore dopo scritte ancora poche 
parole sul perchè ei consegnasse tali avventure in 
un dialogo, e sul tempo in cui ebbe ciò fatto. 

Lasciò scritto Basilio Paoli nel suo trattato Del 
Dialogo, che com'è sommamente da ammirare Tor- 
quato Tasso in tal maniera di scrittura, cosi esso 
è solenne maestro in investigare la natura, le principali 
specie e le doti precipue, che al Dialogo si convengono. 
Invero il Tasso in tutti i ventiquattro suoi Dialoghi 
stampati non c'insegna tanto con autorità di maestro, 
ma piuttosto si ricerca a guisa di compagno, e ricer- 
candolo per siffatto modo ci è più grato il ritrovarlo, 
perocché com'esso scriveva: Gli altri leggono ed 
ascoltano più volentieri un amichevole cortesia d'ingegni 
e d'opinioni. E noto aver lui dettato anche un dotto 
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Discorso dell'arte del dialogo^ per compiacere l'ami- 
cissimo suo padre abate Grillo. Dei ventiquattro Dia- 
loghi ben sedici furono da esso scritti nel tempo 
che fu prigioniero in S. Anna, quattro dappoi che 
ne usci, e tre sono di data incerta. Quello intitolato 
/ Bagni alcuni lo vogliono scritto primo di tutti in 
Torino, nell'anno 1578. Tuttavolta a questo Dei casi 
d'amore, che esce ora primamente in luce, vuoisi a 
buon diritto rivendicare l'anzianità sopra i venti- 
quattro suoi fratelli, essendo, senza niun dubbio, 
stato scritto alcuni anni prima di quello I Bagni, anzi 
conforme bassi dallo stesso, subito quando, dopo 
Tavuta disdetta nell'amore colla Lucrezia Bendidei e 
le strane peripezie d'un suo lungo viaggio a Roma, 
Napoli, Messina, in Egitto e per le isole dell'Egeo, 
il giovane Tasso, balestrato dai fati che lo incalza- 
vano, credendo d'avere tutto disaminato con sagace 
discernimento, si fu di bel nuovo ricoverato alla 
Corte Estense, dove al dolce liquore delle Muse, il 
quale invero a lui procurava tanti trionfi poetici, 
dovea quindi essergli mesciuta una grande tazza di 
amarissimo fiele. 

Nel dialogo // Messaggero accenna alle molte sue 
letture e svariatissime cognizioni. Nel Padre di fa- 
miglia descrive certe sue avventure dopo la seconda, 
o meglio, diremo noi, dopo la terza sua fuga da 
Ferrara, appressandosi a Vercelli dopo la metà di 
ottobre del 1578, e certi sublimi parlari tenuti col 
suo cordiale albergatore e coi domestici di lui. Nel 
dialogo La Mol^a ovvero dell'Amore, conta de' fatti 
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suoi quando fra il giugno ed il luglio 1581 per un 
sol di con licenza del duca Alfonso fu condotto da 
Ippolito Gianluca a Madelana presso donna Marfisa 
d'Este, marchesana di Massa e Carrara, e di alcuni 
versi composti in tale occasione per compiacere 
quella signora, nei quali non compiacque a sé stesso, 
e ancora di una grave discussione sostenuta circa 
l'amore. Nel Malpiglio Secondo, ovvero del fuggire la 
moltitudine ci conserva notizia di una sua visita allo 
studio del signor Vincenzo Malpiglio, gentiluomo 
ferrarese, e i gravissimi discorsi là tenuti da lui con 
prodigiosa erudizione e autorità tutto magistrale; nel 
Gianluca, ovvero delle Maschere ci consegna la con- 
versazione tenuta col conte Ippolito Gianluca, ser- 
vitore di Alfonso II, e con Alberto Parma dotto 
gentiluomo modenese, quando nel carnevale del 1584 
fu condotto un giorno con permissione del duca 
ad essere spettatore delle giostre e delle mascherate, 
che si facevano in Ferrara. Nel dialogo Dell'Ami- 
ci:(ia ci tramanda alquanti nobilissimi ragionamenti 
coirintimo suo amico Gio. Battista Manso e Scipione 
Belprato di lui cognato. Infine nel dialogo // cavalier 
amante e la gentildonna amata, composto nel 1580, 
adombra se stesso allorché scrive: Io sono stato amica 
d'uomo, che non elesse d'amare, né fu da alcuna vio- 
len:(^a necessitato ad amare, ma amò perchè si compiacque 
nella belle7^:(a e ne' costumi di bella e valorosa donna, 
il qual compiacimento a poco a poco diventò amore, non 
perchè giammai eleggesse d'amare ma perchè tornando 
la seconda volta a rivedere quel che gli era piaciuto 
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la primay e la ier^ia dopo la secondUy e la quarta dopo 
la ter:(^a, finalmente s'accorse che amante era divenuto, 
ma certo amante assai moderato. Qui evidentemente 
si allude airamor suo per la Isabella del Dialogo 
dei casi d'amore, anzi vi riscontriamo vaTÌi concetti, 
che sono identici nei due dialoghi. È chiaro pertanto 
che dove si attiene ne' dialoghi alla doppia forma 
narrativa od istorica, di cui con erudita sapienza 
ragiona nel mentovato Discorso delVarte del dialogo^ 
il Tasso, si col nome proprio e si con quello di altra 
persona, s'intrattiene volentieri e spesso cogli altri 
personaggi interlocutori intorno ai fatti della propria 
vita, e talora anche imprudentemente, siccome fé' in 
questo Dei casi d'amore. Il quale è poi veramente suo? 

E qui dapprima noi diciamo al nostro lettore, 
come, fattane da noi una breve lettura, tantosto ci 
venne l'idea che Torquato Tasso e non altri ne fosse 
l'autore, avendovi riconosciuto a nostro avviso lo 
stile proprio del Tasso. 

Il valentissimo professore di belle lettere al gin- 
nasio di Bormio in Valtellina, Antonio Martinelli, 
ora passato ai più, già ci ammaestrava che nella 
lettura di opere di un autore qualsiasi se ne stu- 
diasse con singolare diligenza lo stile, e magistral- 
mente ci mostrava come il sommo Torquato ser- 
basse i caratteri del medesimo stile esponendo gli 
alti suoi concepimenti poetici, i filosofici ragiona- 
menti ed i più ingenui sentimenti dei pastori e delle 
pastorelle. Più procedevamo nella lettura del Dialogo 
dei casi d'amore e più andava in noi crescendo la 
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persuasione che allo stile avevamo dinanzi un'opera 
del Tasso. 

Giunti colla lettura a quel sonetto Mentre che ^l 
del da voi mi iien sì lunge, ci ricordammo d'averlo 
già letto nel volume trentaduesimo delle opere del 
Tasso nella stampa Pisana curata dal Rosini. Che 
dovevamo pensare? Eziandio l'altro sonetto Ite, caldi 
sospiri, al vago monte, già il leggemmo nello stesso 
volume, però colla semplice variante Ite, mesti pen- 
sieri, ecc., conforme avealo accennato il Serassi. Si 
dileguò allora ogni dubbio in noi che questo Dia' 
logo dei casi d^amore non fosse del Tasso. In esso 
sono difatti nove sonetti, una canzone e un madri- 
gale ; e due dei sonetti venivano dal Tiraboschi tras- 
messi al Serassi fra le rime inedite del Tasso, in 
lode della signora Lucrezia Bendidei, della quale, dice- 
vasi, era stato il Tasso innamorato sul principio 
del 1568. (Vedi Serassi al libro secondo). Nel Dia- 
logo Cammillo afferma : allora feci, allora dissi 
scrissi questo sonetto. E i due lodati sonetti del codice, 
già conservato tra' libri dello abate Matteo Paglia- 
roli gentiluomo modenese, sono dati al Tasso, che 
li compose durante il suo amore colla Bendidei. 
Siamo adunque forzati ad ammettere che il Cammillo 
del Dialogo è Torquato Tasso, e la Isabella moglie 
di Federigo è la giovane bella e colta dama Lucrezia 
Bendidei, moglie a un cavaliere di casa Macchiavelli; 
e per legittima conseguenza che Cammillo, o a 
meglio dire il Tasso, in questo Dialogo narra il prin- 
cipio e le curiose vicende del suo amore per la Ben- 
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didei, l'acerbissimo strazio sofferto nel doverlo 
bruscamente troncare e il viaggio, che fé' per sugge- 
stione di madonna Clemenza, ovverosia della madre 
della Bendidei a Roma, Napoli, in Oriente, tee. Si 
osservi poi ancora che, ohre i due sonetti accennati, 
altri sei del codice Pagliaroli ebbe il Serassi per 
mezzo del Tiraboschi, l'ultimo de' quali Tu che in 
forma di Dea vera sirena alla signora Lucrezia Ben- 
didei, perchè bellissimo, inseri nella vita del Tasso. 
Noi li diamo tutti nelle appendici v, vi, vii, vili, 
IX e X, affinchè il lettore per se stesso veda come 
tutti questi sonetti ad altro non si rapportino che 
alle varie fasi dell'amore del poeta colla Bendidei, 
appunto nel modo raccontato in questo dialogo 
dei casi d'amore, I due Ite, caldi sospiri, e Mentre 
che H del, ecc., occupano nella raccolta Pagliaroli il 
terzo e il sesto posto. Come facessero passaggio 
colali sonetti dalle mani della Bendidei in detta 
raccolta, non monta saperlo. Basta affermare che 
essi e il Dialogo dei casi d'amore hanno un solo 
istesso autore, ed una sola istessa materia, le vi- 
cende amorose del Tasso colla Bendidei. 

Contro quest'ultima illazione qualche accigliato 
critico potrebbe dirci: Messere, voi correte troppo, 
dacché può bene anche supporsi che qualcuno dei 
tanti gialigni, invidiosi o no del Tasso, avesse scritto 
questo Dialogo dei casi d'amore, appropriandosi ed 
inserendovi i due mentovati sonetti da quello fatti 
per causa della Bendidei. Di imposture e di plagia 
letterarii andò ricca ogni età. Adunque adagio» 



— 17 -- 

messer Biagio. Andiamo, si, adagio e colle cappe e 
coi calzari di piombo, ma ragionando coi dati for- 
nitici dal nostro codice, il quale è, ripetiamolo, dei 
tempi del Tasso ed ha postille, di qualunque natura 
siano, pure dei medesimi tempi. Che due secoli e 
mezzo dalla morte del Tasso un conte Mariano Al- 
berti, conoscitore profondo delle circostanze, che 
accompagnavano l'avventurosa e quasi romanzeschi 
vita del poeta, e possessore di alcuni veri autografi 
tassiani, imitando con esimia illaudevole perizia la 
scrittura di lui ed usando fogli di carta di quel tempo, 
ne moltiplicasse a piacimento gli autografi e li spac- 
ciasse con coraggiosa fronte in guisa da restare 
gabbati, come tutti sanno, i primi bibliotecari e 
paleografi di Roma e d'Italia, e da raccogliere per 
siflfatto modo un buon gruzzolo di scudi, egli è un 
fatto, diciamo noi, che si comprende e si spiega fa- 
cilmente. Ma che, vivo il Tasso, le cui poesie an- 
davano a ruba, qualche capo maligno od armonico 
si pigliasse la scesa di testa di scrivere questo Dia- 
logo dei casi d'amore e d'inserirvi come suoi i due 
più volte mentovati sonetti, i quali già si conosce- 
vano e si raccoglievano come del Tasso, è tal cibreo, 
che, direbbe l'abate Michele Colombo, non va giù 
pel viottolo dei bocconi quanto si voglia largo. In 
tale supposizione, in qual modo spiegare che pure 
i due postillatori a guisa di merlotti si lasciassero 
cogliere da quel furbo impostore e plagiario ai danni 
del Tasso, giacché due volte nelle postille l'autore 
del dialogo è glorificato col nome di poetai A costui 

2 — Tasso, Dialogo. 
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però non sarebbero mai riuscite tutte le ciambelle 
col buco, perdurando i due sonetti in quistione nella 
raccolta Pagliaroli col nome di Torquato Tasso, e 
non di altro poeta. Pertanto i due sonetti editi dal 
codice Pagliaroli ci danno una solenne prova d'es- 
sere stato composto dal Tasso il Dialogo che noi 
pubblichiamo. 

Ma procediamo innanzi. 

Raccontandosi da Torquato Tasso nel presente 
dialogo, in persona di Cammillo, le varie fasi del suo 
amorazzo colla Lucrezia Bendidei, sovente appalesa 
uguaH sentimenti a quelli che leggiamo in altre sue 
opere. Noteremo qui soli pochi punti per non tediare 
il lettore. Circa la ritrosia delle donne nel concedersi 
agli amanti si confronti ciò che scrive in questo Dia- 
logo, coU'ottava del Rinaldo e coi versi àtWAminìd 
riportati nell'appendice xxx. Nel Dialogo abbiamo 
la pittoresca descrizione d'una orrenda burrasca di 
mare avvenuta nel ritorno del Tasso in Italia dal- 
l'Egitto, ov'erasi condotto per cacciare, se fosse 
possibile, dal cuore e dalla mente l'Isabella, ossia la 
Bendidei, la quale secolui non volea più trescare, 
avendo di ciò fatta promessa al frate confessore men- 
tr'era sopra parto. Una uguale burrasca poetica- 
mente ce la descrive nel Torrismondo^ Atto I e 
Scena III, e nella Tragedia non finita. Sì leggano ìt 
due appendici xxxi e xxxii. E qui un'osservazione. 
Convengono gli scrittori critici riguardo al Tasso 
singolarmente in questo, ch'egli in più opere sue 
non fa che dipingere se stesso nello stato fisico e 
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morale in cui si trovava mentre scrivevale, o si era 
trovato altre volte nelle straordinarie e bizzarre 
vicissitudini della propria vita; ora gaudente perchè, 
cedendo alle blandizie dei sensi, scioglieva il freno 
alla passione amorosa; ora errabondo perchè dal- 
l^umor tetro e melanconico assalito cercava iscam- 
pare alle persecuzioni di reali o pretesi nemici; ora 
tutto scrupoli perchè avea letto opere proibite, du- 
bitato circa alcune verità del cristianesimo, ed ope- 
rato un po' contro i dettami della coscienza e della 
ragione ; tantoché il divinissimo intelletto che gli 
agitava la mente e rendevalo immensamente supe- 
riore ai suoi contemporanei, era in lui pressoché 
sempre in fiero contrasto colla passione. U Aminia e 
il Torrismondo sono lo specchio fedele dell'anima del 
Tasso tornato a Ferrara nel 1593, dal lungo viaggio 
accennato. U Aminia, componimento così leggiadro, 
elegante e perfetto in ogni sua parte, che ei viene meri- 
tamente riputato per uno dei più cari gioielli, che abbia 
Vitaliana poesia, conforme s'esprime il Serassi nella 
prefazione all'edizione, con cui ne diede il testo 
correttissimo, si fu il suo primo lavoro dopo il detto 
viaggio. Ben è vero che altri letterati ferraresi prima 
del Tasso, come Agostino Beccari nel Sacrifi:(ìo, con 
grande applauso rappresentato in Ferrara nel 1554, 
Alberto Lollio néìVAretusa posta sulle scene nel 1563, 
e Agostino degli Arienti nello Sfortunato, che nel 
maggio del 1567 venne rappresentato con assai 
pompa alla presenza del Duca Alfonso II, del car- 
dinale Luigi suo fratello e del principe Francesco 
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loro zio, avevano dato esempi di questo nuovo 
genere di dramma pastorale sconosciuto ai Greci 
ed ai Latini ; ma al Tasso, artefice migliore dei tre 
nominati, spettava la gloria di condurlo col rara 
parto del suo meravigliosissimo ingegno al più su- 
blime grado della perfezione. Colla fama dtW Aminta 
esso cercò di rendersi più ben affetto a chi grim- 
portava, ossia alla Isabella di questo Dialogo, Vi 
giunse ? Nulla abbiamo di positivo. Certo però che, 
se di gloriosissima luce circondò il poeta, fece in- 
nalzar d'intorno a lui tutta la nebbia che suscita 
l'invidia specialmente nelle corti. Né siavi uomo di 
conto, esclama giustamente il Rosini, che si lagni di 
soffrire i colpi di costei quando sì altamente ne fu bersa- 
gliato ed indegnamente oppresso un Torquato Tasso! 
Per rispetto al caso nostro V Aminta ci dà nel pa- 
store Tirsi, che ardendo d'amore forsennato erra 
per le foreste 

Si ch'insieme movea pietate e riso 
Né le vezzose ninfe e ne' pastori, 
Ne già cose scrivea degne di riso, 
Se ben cose facea -degne di riso, 

nato e sputato il nostro Tasso, quale era in Ferrara 
dopo tutte le vicende contate nel Dialogo dei casi 
d'amore, e nella Licori non altra personcina invero 
che quella della signora Lucrezia Bendidei. Eleonora 
e Lucrezia, sorelle del duca, si ravvisano pure in 
altre pastorelle (ìtW Aminta, siccome alquanti scrit- 
tori hanno preteso. 
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Veniamo al Torristnondo. Questa tragedia comin- 
ciata nel gennaio 1574, quasi finita alli 30 novembre 
1586 verso gli ultimi momenti della sua prigionia, 
come si ha da una lettera al Costantini, perfezionata 
poscia alla corte dei duchi Gonzaga di Mantova, 
usci in luce in Bergamo nel settembre 1586, e fu 
subito levata a cielo, tantoché in meno di mezz'anno 
ebbe l'onore di dieci ristampe. È innegabile che nel 
re Torrismondo il poeta, more solito, volle dipingere 
in gran parte se stesso, e in ciò si accordano i 
critici. Or bene, domandiamo noi, qual'è il lettore 
che non vegga chiaro la pittura di Tasso nei versi : 
Ivi in sì forte punto agli occhi suoi, ecc. (Appen- 
dice xxxiii), che vista la Isabella di questo Dialogo, 
ossia la Lucrezia Bendidei, subito sente in sé av- 
vampare la fiamma d'amore inestinguibile per tutte 
le repulse sofferte, asprezze e stranezze di lunghi 
viaggi, tempeste di mare, dove é a un pelo di nau- 
fragare, e vedute di cento mila altre cose ? E ac- 
ciocché il ritratto riesca più somigliante al vero, ha 
molta cura il poeta di dipingere Torrismondo stra- 
ziato dai rimorsi della coscienza per l'azione nefanda 
da lui commessa e per di più a danno dell'amico e 
in onta alle sante leggi dell'amicizia. Nei versi ripor- 
tati nelle appendici xxxiv e xxxv, seppure non si 
vogliano tener gli occhi chiusi alla luce del vero, é 
giuocoforza riconoscere il Cammillo del Dialogo dei 
casi d'amore martellato duramente da quel giudice 
inesorabile e vendicatore, ch'é nell'uomo la coscienza, 
a causa del rimorso d'aver incoronato l'intimo 
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Federigo, la cui amicizia però, violandone il talamo, 
dava a credere a sé e all'interlocutore Valerio di 
non aver punto manomesso, perocché seguito avea 
le leggi d'amore superiori e più stringenti che quelle 
dell'amicizia. Dal conte Pietro di Calessi© nel sua 
Paragone della tragica d'Italia e quella di Francia, edito 
la seconda volta in Venezia dal Zatta nel 1770 vien 
notato come difetto la 5convenevole:(p^a nelVinlrodur 
Torrismondo a descrivere minutamente e con soverchio 
artificio una tempesta di mare nell'appassionato raccontOy 
che ei fa delle sue disavventure. Difetto sia o no, ri- 
cordi il lettore il gennaio dell'anno 1574, in che fu 
cominciata la tragedia, e il metodo del Tasso nel 
mostrare sé e le proprie avventure in vari perso- 
naggi e in varie azioni delle opere che componeva, 
e dinanzi gli occhi abbia tutti i fatti ch'ei narra in 
persona di Cammillo nel Dialogo dei casi d'amorCy 
e incontanente vedrà e contemplerà, come suol dirsi, 
ogni santo nella sua nicchia. 

Il Tasso avea fatto voto di fare un pellegrinaggio 
alla Santa Casa di Loreto, e il non averlo ancora 
adempito per vario tempo fortemente l'angustiava; 
onde il 5 aprile del 1584 dalla prigione di S. Anna 
scrisse al duca Alfonso la breve e pietosissima lettera 
che noi diamo nell'appendice xxxvi, caldamente sup- 
plicandolo a non impedirgli l'esecuzione di questo 
suo voto, che esso chiama antico debito. Dello stesso 
voto parla nella lettera 769* scritta il 21 febbraio 1589 
da Mantova all'amico mons. Angelo Papio, ove dice: 
Bench'io disperassi della scienT^a della pietà dei 
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medìciy non debbo disperar della gradita Divina; la- 
onde verrei come peregrino assai volentieri a Loreto 
per finire un mio voto, e di là a Roma. In qual anno 
e in quale circostanza della sua vita avea fatto il 
voto e contratto colla Madonna di Loreto cotal 
antico debito ? Tacciono su ciò tutti i suoi biografi. 
Non saremo noi battezzati per visionari, se, come 
facciamo osservare al lettore, memori in prima di 
ciò che è scritto in questo Dialogo^ raccontandovisi 
da Cammillo a Valerio l'affare della burrasca, e che 
in simili frangenti non vi era chiesa un po' famosa 
della cristianità, la quale non si avesse da chi era sur 
la nave pericolante // suo votOy e secondariamente 
memori delle prime due stanze della canzone Ecco 
fra le tempeste e i fieri venti alla Beatissima Vergine 
in Loreto, esaltata precisamente quale santa, chiara 
e propizia stella del mare, pensiamo che è lecito 
benissimo indicare l'anno e l'occasione del voto da 
Torquato fatto alla Madonna Lauretana, vale a dire 
l'anno 1572 stante il vicinissimo pericolo di venir 
inghiottito dalle onde nel suo ritorno in Italia. La 
induzione ci sembra naturalissima, e avvalora il 
giudizio per altre ragioni già formato d'essere il 
Tasso l'autore del Dialogo dei casi d^amore. Tale 
canzone gravissima, diremo col Serassi, e piena di 
sublimi sentimenti, ispiratigli dalla venerabile religione 
del luogo in cui, finalmente rimosso ogni ostacolo, 
scioglieva il suo voto e soddisfaceva V antico debito 
e dal verace pentimento de' suoi giovanili trascorsi, 
e che altamente testimonia la sua pietà e il prò- 
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posito di non più esercitare la Musa in materie 
profane, l'avrà il lettore nell'appendice xxvm. 

Un'altra induzione ancora che varrà quanto varrà, 
avanti che esponiamo l'ultima prova, convincentis- 
sima, che Torquato Tasso si è l'autore del presente 
Dialogo, Fra le opere di lui è il piccolo ma bellissimo 
poema pastorale intitolato // rogo di Corinna. Lo 
compose Tasso a istanza di monsignor Fabio Orsino 
de' signori di Lamentana, prelato dottissimo e suo 
grande amico ed ammiratorey conforme chiamalo il 
Serassi, e a lui dedicollo con lettera del 1588. Eb- 
bene Gio. Vittorio de' Rossi romano, ribattezzatosi 
da sé Giano Nicio Eritreo, traducendo grecamente 
il nome e il casato come costumavano parecchi 
letterati italiani fino dal secolo decimoquarto, e che 
mercè varie opere elegantissime venne in fama di 
colto scrittore, intorno a questo Orsino riporta nella 
Pinacoteca Prima all'imagine di Fabio di Latino un 
curiosissimo fatto, siccome sparso fra il volgo. Veda 
il lettore l'appendice xvii. Il fatto è identico a quello 
contato da Cammillo, ossia dal Tasso nel Dialogo 
dei casi d'amore, là ove dice del modo strano e 
audace assai, con cui la prima volta espugnò la 
pudicizia dell'Isabella, ossia della Lucrezia Bendidei, 
godendosela a tutto piacere. Potè il fatto essere 
accaduto all'Orsino; tuttavolta la frase usata dal 
De Rossi emanarat in vulgus lascia luogo a supporre 
che non si sapea se precisamente a lui o non forse 
ad altri, a qualche amico di lui, che l'avesse contato 
nei convegni coU'Orsino presenti ancora altre per- 
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sone, potesse ciò essere intervenuto. Che il Tasso 
fosse cotestui? Amico intimo dell'Orsino, il poeta 
potè benissimo contare il fatto proprio come giunse 
a vincere ogni ritrosia della Bendidei, qui in Roma 
in qualche ritrovo, dov'era l'Orsino. Potè in buon 
punto averlo detto pure ad Antonio Decio da Orte, 
col quale il De Rossi medesimo scrive d'averlo ve- 
duto ragionare assai volte per le vie e passeggiare 
in Piazza Navona, e cosi di bocca in bocca trapas- 
sando potè addivenire che il fatto proprio del Tasso 
dal volgo romano fosse attribuito all'Orsiilo. Chi 
ignora le alterazioni innumerevoli, che subiscono i 
fatti un po' strani, quando il loro racconto va da 
persona a persona infino a che il volgo ne fa tema 
delle infinite sue chiacchiere e leggende ? Ma il Tasso, 
si potrebbe opporci, sarà stato prudente e cauto nel 
contare le sue prodezze, non sempre laudevoli, nelle 
imprese d'amore. La prudenza e la cautela non sono 
le virtù prime dei poeti, anzi il Tasso medesimo si 
mostrò in più scritture imprudentissimo, e in molte 
poesie relative a' suoi amori, per le quali dovè spesso 
picchiarsi il petto. Ciò sia come non detto. 

Passiamo agli amori del Tasso. Da questi, ben 
considerati nel modo che da lui vennero espressi in 
molte poesie, si trae un'altra prova per avere a con- 
fessare lui autore del presente Dialogo dei casi d'a- 
more. Non sappiamo in quale anno egli scrivesse le 
StariT^e in lode delle dorine^ di certo ebbele fatte in 
sua gioventù, poiché nella raccolta manoscritta del 
secolo decimosesto già presso monsignor Onorato 
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Caetani le son dette StariT^e del Tassino. Chiunque le 
abbia allora lette appena composte dairautore, dovea 
aver con agevolezza compreso come qualmente nei 
panni del Tassina vegetasse e crescesse un bestio- 
lino di poeta niente affatto nemico della donna, da 
lui appellata: 

Dea mortale, 
Un angel, che portò salute in terra, 
Un soave ristoro al nostro male. 
Una pace, ch'acqueta ogni guerra. 
Con gli occhi d'Argo un candido animale, 
Un'arca d'or, che gemme accoglie e serra. 
Un'aureo laccio, onde l'uom preso e colto 
Non brama da' bei nodi esser mai sciolto; 

Un mar di gioia, di virtude un monte. 
D'amore un fuoco, e d'ira un dolce oblio. 
Fucina d'arti e di scienza fonte. 
Miniera d'oro, albergo al bel desio, 
Selva d'allori al fulminar dell'onte, 
Nave che porta il buono e affonda il rio, 
Nido, qual di Fenice, in cui si cova 
Fama immortale, e maggio a dolce piova. 

E continua su questo tono, eh' è del tutto diverso 
da quello tenuto da altro scrittore dei tempi del 
Tasso e filosofo da baldacchino per gran numero 
di protoquamquam dei tempi nostri, cioè dal donno- 
fobo Giordano Bruno, la cui statua ergesi in Campo 
dei Fiori. Fin da quando nella prima età mandammo 
a memoria alcune maestose ottave della Gerusa- 
lemtney ci prese un fervido amore pel poeta, del quale 
leggemmo la vita distesa dal Manso e dal Serassi, 
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e bramammo conoscere addentro le cause, che la 
resero tanto fortunosa e dagli altari lui travolsero 
nella polvere, donde si risollevò sino all'aver redi- 
mita la fronte di lauro in Campidoglio, ove il cielo 
non l'avesse a sé chiamato, proprio il di fermo per 
la sua incoronazione. Più centinaia di libri ed opu- 
scoli italiani e stranieri, avemmo tra mano, che 
trattano degli amori del Tasso, e leggicchiandoli, noi 
confessiamo il vero che fummo spesse fiate costretti 
a tener salda la milza perchè doveansi fare di saporite 
risate per forza dinanzi le castronerie sine fine dicenies 
scritte cosi per scrivere, ovvero sia perchè dalla 
fantasia immaginosa più che dall'intelletto ragionante 
dei loro autori fossero, mercè l'inchiostro, travasate 
sulla carta. Avea pur ragione il Caro d'imprecare 
mille malanni a colui, che primo trovò l'arte di far 
logorare il polpastrello delle dita colla penna, quando 
il frutto di tale logoramento devono essere grosse 
corbellerie. La scuola romantica sia grata al Tasso, 
dacché cogli amori suoi un po' aperti e un po' mi- 
steriosi, le ha dato soggetti di molte elucubrazioni ! 
Contiamo' i fatti come sono in realtà senza punto 
imitare ciò che fanno tuttodì i romantici, a guisa 
delle donne vanitose, le quali, ponendosi addosso 
si gran copia di belletti, di fronzoli e di frascherie 
per parere più belle e più graziose, rendonsi invece 
assai volte disavvenenti, meno piacevoh, anzi ridicole 
e brutte. Il bello ch'é rifulgenza del vero, solo ri- 
chiede la propria esposizione, perché attragga e 
piaccia, essendoché il buon vino non ha bisogno di 
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frasche, come canta il proverbio. Ma insomma amò 
il Tasso le donne? Tanto tanto che nelle moderne 
lingue d'Europa, come la frase paT^ien^^a benedettina 
significa pazienza lunga lunga, cosi il nome di Tasso 
è quasi sinonimo di donnaiuolo. Per quanto si 
possa essere marmocchi nella critica, inforcando 
giusti occhiali nella lettura delle poesie del Tasso, 
troviamo lui avere amato assai e più donne. Per 
fermo egli non ci ha lasciato nei suoi scritti, com- 
preso questo DialogOy dall'alfa all'omega tutto quanto 
riguarda i suoi amori, né palesatine tutti i segreti, 
però v'è abbastanza per affermare ch'egli amò al- 
meno undici donne, che dovè poi cantare a ragione: 
Fere fur queste gioie e questi ardori. (Appendice xviii). 
Dice bene il Giacomazzi: (Dialoghi sopra gli amori, 
la prigionia, le malattie ed il genio di T. Tasso, — 
Brescia, 1827). « Io non so vedere negli amori del Tasso 
né misteri, né singolarità, ma mi sembrano eguali a 
quelli di tutti gli altri. E forse forse (se mi è lecito 
manifestare intera la mia opinione sen^^a mancar di 
rispetto verso quel venerando infelice) parmi che, se 
egli f ecesi singolare dagli altri erotici poeti, in ciò sjìo 
sia stato nelV ardere cioè i suoi incensi a più d'una 
Diva, e nel mostrare una certa volubilità, la quale gli 
altri non ebbero, tennero studiosamente celata ». Gio- 
vane bellissimo della persona, cavaliere perfetto e 
primo gentiluomo d'Italia, com'ei credevasi, e dotato 
di sovrumano ingegno e di nobiUssime quahtà di 
animo e di cuore, il nostro poeta die facilmente nel 
genio di tante sirene, destre nell'arti più fine delU 
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seduzione e con sguardi e parole allettatrici, onde 
egli restò colto a suo gran danno. Perocché per 
il Tasso non fu vero che il tempo tarpasse le ali al- 
l'amore, ma le sole carezze del suo ritegno in S. Anna, 
facendogli riconoscere i propri falli amorosi, lo 
resero intieramente casto nei sedici ultimi anni della 
vita, conforme testimoniò al Manso, ripudiando in 
parte almeno, come dobbiam credere, le dottrine 
prima professate circa la virtuosa e santa efficacia 
dell'amore, in varii dialoghi e ragionamenti e nel 
bel sonetto Aprite gli occhi o gente egra nell'appen- 
dice I. Amò egli una Erminia Piovene, nobile signora 
Vicentina, conosciuta in una gita di lui a Vicenza, 
o di lei a Padova, e dal caro nome di lei chiamò 
una delle più amabili creature della sua Gerusalemme 
e per lei dovettero essere alcuni suoi sonetti nelle 
Rime degli Eterei, Vedasi il libro di Antonio Malmi- 
gnati : // Tasso a Padova^ suo primo amore, ecc. Pa- 
dova, 1889. Amò una Fillide, e a lei diresse il sonetto: 
Odi Filli, che tuona: odi che'n gelo dell'appen- 
dice xxxvii. Amò una Celle e per lei cantò Viviamo, 
amiamci, mia gradita Gelle, (Appendice 11). Questo 
sonetto, come l'antecedente, il Tasso escluse dalla 
raccolta delle sue rime per l'Osanna di Mantova e 
pel Marchetti di Brescia. Non sappiamo come da 
taluno si potesse credere solo immaginaria e non 
reale questa Celle. Amò una Laura Peperari, e a 
lei inviò il sonetto dell'appendice iii, In quelVetate 
in cui mal si difende. Amò la contessa Eleonora 
Sanvitale, ita poi sposa a Ciulio Tiene conte di 
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Scandiano, gicrcincUa bellissima, d*allo animo e di leg- 
giadre e gentilissime maniere ed olire a ciò assai ver- 
sata negli studi delle buone lettere e delle scien:;^e, come 
la descrive il Serassi, e per lei è il sonetto dell'ap- 
pendice IV, Donna qual vital succo, o qual celeste^ 
circa il quale Giacomazzi scrive: Dio buono! Qual 
nuova ed angelica poesia! Se qualunque innamorato 
sapesse fare di simili sonetti, gli si potrebbe condonare 
anche qualche peccato di volubilità. Si sa che la buona 
contessa fu molto parziale al Tasso con grande 
invidia de' suoi emuli, e siamo in istato di poter 
aflfermare che aiutò d'assai l'aflFare della sua scarce- 
razione sull'autorità di un gravissimo carteggio, di 
cui terremo parola. Amò una Olimpia, favorita da- 
migella della Sanvitale, alla quale rivolto cantava: 

con le Grazie eletta e con gli Amori, 
Fanciulla avventurosa, 

A servir a colei, che dea somiglia. 

Poiché il mio sguardo in lei mirar non osa 

1 raggi e gli splendori... 
Io gli occhi a te rivolto, 

E nel tuo vezzosetto e lieto viso 

Dolcemente m'affiso; 

Bruna sei tu, ma bella, 

Q^ial vergine viola, e del tuo vago 

Sembiante io si mi appago 

Che non disdegno signoria d'ancella. 

(Vedasi canz. xi, p. 269 del voi. IV delle Opere ài 
T. Tasso, Milano, 1824). Amò Lucrezia ed Eleonora 
d'Este, sorelle del duca Alfonso, e riguardo a questo 
amore è noto ai pesciolini quanto siasi scritto, rima- 
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nendo sempre la lis sub judice se il poeta fosse 
corrisposto o no, e stando noi paghi a dire che 
intrattenendosi sovente esso in secretisi conforme è 
da lui scritto, con Eleonora avranno insieme snoc- 
ciolato il rosario ovvero Toffizio della vergine, secon- 
dochè qualche dabbenuomo oggidì vorria far cre- 
dere al mondo. Amò o finse di amare alcun'altra, 
ch'era in S. Anna, come appare dal presente dialogo. 
Amò, almeno per lo spazio di alcune ore, una cotale 
chiamata nel Dialogo stesso Ginevra moglie di Ti- 
berio Sillani, con cui trovossi in un modo alquanto 
comico mentre Tlsabella, ossia la Bendidei, villeg- 
giava col marito. Amò una Tarquinia Molza cele- 
bratissima letterata modenese. Leggasi lo scritto di 
Malmusi Carlo: Delle reluT^ioni di amiciT^ia e di affetto 
fra Tarquinia MolT^a e Torquato Tasso, estratto dal 
tomo quarto delle Memorie dell'Accademia modenese, 
Modena, 1862. Vuole il Malmusi che nel carnevale 
del 1576, fra la gioia dei torneamenti, delle quin- 
tane, delle danze e delle mascherate e di ogni ma- 
niera di curiose rappresentazioni, onde Modena a 
quei giorni n'andava famosa fra quante mai altre 
città d'Italia, il Tasso si trovasse nella dolce consue- 
tudine di quell'amabilissima donna, che sull'altre 
splendeva e per altezza d'ingegno e per mirabilmente 
conservata freschezza, e che l'un l'altro ne rimanes- 
sero presi. Laonde quando il Tasso lasciò Modena 
non potè Tarquinia non isfogare il suo dolore in 
due madrigali ed in un sonetto recati dal Malmusi. 
Né tale affetto scemò col mutar del tempo, e Tar- 
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quinia non gli fu avara di conforto, ed il poeta 
intitolò del suo nome il dialogo DelV AmorCy quasi 
a confondere insieme due esseri, che ad altro tempo 
per avventura avea egli associati in un solo pensiero. 
E conclude essere manifesto che un sentimento di vir- 
tuosa simpatia possa avere dapprincipio strette insieme 
col vincolo dell'amore le belle anime di Tarquinia e ài 
Torquato, e che questo sentimento riescisse più ardenUy 
ma più passeggiero nella Mol^^a^ più freddo, ma piil 
tenace nel Tasso. Pubblichiamo nell'appendice xxxviu 
un bel sonetto dal Tasso composto per la Molza. 
Amò infine la signora Lucrezia Bendidei, che più e 
più volte abbiamo nominato, e intorno a tale amore 
non v'ha ombra di dubbio, venendo chiarito ampia- 
mente pure dal Serassi, si cauto nel discorrere degli 
amori del poeta, ove dimostra che il giovane Tasso 
andò sottoposto alle leggi d'amore in Ferrara. Dà 
nel segno il giudiziosissimo Giacomazzi allorché 
scrive: Io ho sempre creduto che il Tasso sia staio 
veramente amante della Bendidio (il Serassi la dice 
Bendidio), e credo anche che quella sola amata abbia di 
cuore, se pur è vero che per lei dettò quel sonetto, che 
incomincia : « Tu che in forma di Dea vera Sirena, » 
(appendice x), // quale finisce sclamando : 

Misera ! e qual aver potea difesa (l'anima sua) 
Se non pregarti? Deh men grave almeno 
Sia la prigion, poicFesser deve eterna. 

Ed in effetto se non eterna, com'egli poeticamente 
dice, durevole fu certamente in lui più di quella di 
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Ogni altra donna la ricordanT^a di questa LucrcT^iay la 
quale dopo ventitre anni e dopo la prigionia e dopo 
tante infermità e tanti infortunii, destavagli tuttavia 
nella mente una grata ricordan:(a ed onoratissima im- 
pressione, come espresse colla solita sua gentileT^^ia l'in- 
felice poeta in un sonetto indiritto a Flaminio Delfino^ 
(appendice xv), nel quale dopo averlo assicurato che 
amore più non l'invaghiva di vaghi diletti^ né gli 
turbava il sonno, né gli spargeva d'amare lacrime il 
viso, conchiude dicendo: 

Pur di nobile donna in me conservo 
Onorata memoria, e le mie pene 
Libro e le gra:(ie sue con giusta lance. 

Ma se gradi Lucre:(ia il cor già servo 
Libero Pomi ancor quanto conviene, 
Né spre:^:^i le mie dolci antiche ciance. 

Il Serassi medesimo conviene non intendersi qui 
d'altri che di Lucrezia Bendidei, per la quale ebbe il 
sensitivo Torquato ad inchinare il collo sotto al 
giogo d'Amore. È facil cosa poi mostrare che il 
poeta non poteva qui intendere della Lucrezia d'Este, 
o d'altra innominabile Lucrezia, e faremmo torto al 
lettore, se ci soffermassimo a ciò fare, posciachè 
eziandio il Rosini ammette che qui si parla della 
Bendidei. Colle altre donne l'amore del Tasso sarà 
stato (concediamolo, benché non lo crediamo, e 
abbiamo troppe ragioni per non crederlo) tutto spi- 
rituale e platonico, anche perchè dal dire al fare c'è 
di mezzo il mare, come suona un proverbio; ma, 

3 — Tasso, Dialogo. 
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venendo alla Bendidei, le nuvole del platonismo di- 
sciogliendosi e aprendosi lasciarono cadere a terra i 
vapori che racchiudevano, i quali poi si conversero 
nelle soavi piogge irroratrici del realismo. La signora 
Lucrezia Bendidei non fu già uno di quei tipi ideali, 
che si presentano a noi sotto le sembianze di viva 
e seducente realtà sol per prodigio di sovrano 
creatore intelletto, il quale, nel presentare narrativa- 
mente allo spirito altrui i concepimenti del proprio 
animo, loro seppe dar vita e forme poco men che 
sensibili, tanto da restarne indelebilmente scolpita 
l'immagine. Dessa invece fu la donna, cui il Tasso amò 
costantemente e più di tutte le altre, e ciò basta a 
purgarlo dalla taccia di eccessiva volubilità in amore, 
che equivarrebbe a quella di non aver giammai amato 
davvero, fulminatagli addosso da una serqua di scrit- 
tori. Il Dialogo dei casi d'amorcy dove la Bendidei è 
raffigurata nell'Isabella figlia di Cesare Lucidi e 
moglie di Federigo Selandi, e il poeta istà col nome 
di Cammillo, contiene l'istoria fedelissima del loro 
amore, donde si hanno gli schiarimenti per molte 
rime amorose del Tasso. Non possiamo però passar- 
cene del sonetto : Amai vicino^ or ardo e le faville 
(Appendice xiv) in cui è chiarissimo l'accenno al 
suo viaggio in lontane regioni, com'è narrato in 
questo Dialogo, per torsela, se possibil era, dal capo, 
poiché la Bendidei volea tener la promessa fatta al 
proprio confessore. Lasciamo ai critici lo sbizzarrirsi 
a lor posta nel commentare molte rime del Tasso, 
coll'aiuto di quanto è raccontato nel Dialogo che noi 
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diamo alle stampe, sicuri ch'essi rinverranno altre 
prove della sua autenticità, la quale nel complesso 
appunto delle prove ci rifulge di tanta evidenza che 
non più. E se il senso letterale in qualsivogha scritto 
sia il primo di tutti i sensi e da non trascurarsi af- 
fatto per amore del metaforico, sebbene questo tutti 
gli altri non escluda, ogni savio lettore leggendo la 
bellissima ottava della dedica della Gerusalemme al 
duca Alfonso, composta probabilmente poco tempo 
dopo questo DialogOy cioè 

Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna e guidi in porto 
Me peregrino errante e fra gli scogli 
E fra l'onde agitato e quasi absorto, 
Queste mie carte in lieta fronte accogli, ecc. 

correrà di botto col pensiero alla orribil fortuna di 
mare contata verso la fine di questo dialogo, nella 
quale il Tasso col capitano, pilota e tutti della ciurma, 
tennesi perduto e sommerso. Alla Bendidei noi cre- 
diamo scritta la lettera 1556% senza data, che diamo 
nell'appendice xiii, quantunque altri la voglia spedita 
ad Eleonora d'Este, ecc. Sono in essa degne assai di 
considerazione le parole con cui il Tasso significa la 
irresistibile prepotenza del suo amore per l'amata 
donna, alla quale è diretto il suo parlare, proclamando 
che in lui l'amore era violeriT^a delle stelle ofor^fi 
della sua belle:(^^a, ecc. Avesse o no la Bendidei, tor- 
nato che fu il Tasso dal suo lungo viaggio in 
Oriente, fatte paghe le insane voglie del poeta, deve 
esserglisi in ogni modo mostrata sempre molto cor- 
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tese, e dovè confortarlo nelle sue traversie e strane 
disavventure. Di certo anche quando da S. Anna 
l'infelice poeta versava in tante scritture la piena 
de' suoi affanni, nei quali trambasciava perchè era 
si stato bersaglio dell'invidia e della malignità degli 
uomini, ma pur troppo alquanto schiavo delle sue 
frenesie erotiche, dopo aver gridato invano all'amico 
Scipione Gonzaga: 

Qpesta è tomba de'vivi, ov'io son chiuso 
Cadavere spirante^ e si disserra 
Solo il career de'morti : Oh Divi ! oh cielo ! 

S*cpre d'arte e d'ingegno, amore, zelo 

D'onore han premio, ovver perdono in terra, 
Dehl non sia, prego, il mio pregar deluso, 

farà sentire pure alla Bendidei i gemiti del prigio- 
niero e la preghiera della sospirata liberazione. Alla 
medesima sono dirette le due lettere 316* e 381* 
del suo Epistolario, che riproduciamo nelle appen- 
dici XI e XII, perocché, leggendole, sarà di subito 
accertato il lettore delle affettuose, intime relazioni 
corse un tempo fra il Tasso e la Bendidei e della 
molta fiducia del poeta nella valida mediazione di 
colei presso il sempre corrucciato duca Alfonso. 
Potremmo poi aggiungere sull'appoggio di moltis- 
sime lettere autografe del Tasso e di varii monaci 
cassinesi di Ferrara all'abate Angelo Grillo (a cui 
i fati non concedono, per ora, di vedere la luce)^ 
che la Bendidei non fu già sorda ai prieghi dell'amica 
poeta, ma con più altre gravi dame esperte nei 
raggiri di corte adoperossi grandemente a rendere 
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poscia efficaci le insistenti e scaltrite pratiche del 
mentovato abate Grillo, affinchè venisse ridonata la 
libertà al divino cantore di Goffredo. 

Prima di levar la mano dal tasto degli amori del 
Tasso ci piace di avvertire due cose, quantunque 
alquanto aliene dal nostro primario assunto. La prima 
si è che, se ci è dato leggere negli scritti del Tasso 
trattazioni dell'Amore, delle varie sue specie e dei 
loro effetti, sempre ammirabili per filosofia ed erudi- 
zione, dall'altra parte il nostro poeta venne da tanti 
scrittori dei secoli decimosesto e decimosettimo con- 
siderato quale perfetto prototipo dell'uomo colpito 
dalle frecce d'Amore, il quale se stesso poi dipinge 
ne' suoi scritti. Diasi un' occhiata alle centinaia di 
opere scritte in quei secoli intorno l'amore, e a ogni 
pagina si vedrà addotta l'autorità o l'esempio del 
Tasso. Nei Paradossi ovvero dell'Amore di Gio. Bat- 
tista Manso, editi in Milano nel 1608 è il Tasso, che 
sentenzia inappellabilmente in tutte le questioni amo- 
rose. Dimostrandosi nel primo dialogo della Magìa 
d'Amore del signor Guido Casoni da Serravalle, 
stampata in Venezia nel 1596, che Amore è meta- 
fisico^ fisico, astrologo, musico, geometra e aritmetico, 
frequenti sono le citazioni del Tasso. Buon per lui 
che uscito molto rinsavito dal carcere di S. Anna, 
dove prima avea cantato e descritto l'amore pro- 
fano, alle cui fallaci lusinghe erasi imprudentemente 
abbandonato dimorando alla Corte Estense, diessi 
poi tutto alle virtuose e imperiture opere dell'amore 
sacro! I diversissimi effetti dell'uno e dell'altro amore 
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egli cantando descrisse in due stanze della Gerusa- 
lemme conquistata. Sono la settima e l'ottava del me- 
raviglioso canto ventesimo di questo poema, dove 
coU'occasione del sogno di Goffredo al Santo Se- 
polcro descrive (sono parole del Serassi) la gloria del 
Paradiso con tanta dignità e con sì nuovi e vaghi 
concetti che Martino Sandelli, dottissimo letterato pado' 
vano, ebbe ad affermare in una lettera a Paolo Gualdo 
ira quelle d'uomini iWusln, che fiorirono nel principio 
del secolo decimosesto (Venezia, nella stamperia 
Baglioni, 1744, in 8°, a carte 441) che questo solo 
bastava ad immortalare il nome del TassOy il quale, 
a suo credere, avea posto la pigna sopra il campanile 
della poesia Toscana, usando per ischerT^o un modo di 
favellare dei contadini della sua Pieve di Camponogara, 
Eccole qui : 

Vide repente uscir due vaghi Amori, 
E quinci e quindi per contrario il volo, 
E l'un girar con incostanti errori 
La terra, e non partir dalPumil suolo : 
E l'altro circondar gli eterni cori 
Del Ciel sublime, e gir di polo in polo 
Con ali più del Sol lucenti e preste 
Fabro immortai d'alta città celeste. 

E quel facea lassù mirabil opra. 
Di chiarissima luce e d'or serena. 
Ove notte non è, ch'il Sol ricopra, 
Né '1 pigro verno di correnti aflfrena: 
Questi fra noi, senza mirar di sopra, 
A sua voglia formò città terrena, 
E d'idoli e di mostri albergo e tempio; 
Tanto è diverso a quel divino esempio. 
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Notiamo in secondo luogo come gli amori colla 
Bendidei e con altre Dive allettatrici e lusinghiere 
della corte di Ferrara, dal Tasso cantati in poesie 
di vaga bellezza, che li eternano, resi noti ai loro 
mariti, poterono in parte essere cagione della sua 
chiusura in S. Anna. Ciò sembra apparire da una 
lettera inedita del benedettino Girolamo da Cento 
(o Conto?) all'abate Grillo del 6 settembre i^Sj^.Ho 
visitato (cosi egli) Valtr'ieri il nostro povero e carissimo 
poeiUy e ho pianto con lui, dandogli quelle migliori con- 
solaT^ioni che potevo. Il Macchiavelli è sempre quello 
che più lo fa avvilire da Sua Alte:(^^a per onte sofferte. 
Questo Macchiavelli è forse colui, al quale era di- 
sposata la Bendidei? A studio abbiamo scritto che 
potevano in parte^ perocché a nostro avviso, molte- 
plici furono le cause della prigionia del Tasso e del 
duro trattamento usatogli, almeno nei primi quindici 
mesi, sino a volerlo privo non solo di cose di prima 
necessità, ma si ancora di ogni conforto religioso; 
e fra queste cause opiniamo non sia da omettere il 
molto favellare e l'imprudente scrivere del poeta 
circa le sue dubbiezze religiose e letture proibite 
fatte in corte. Da alcune frasi contenute in due 
lettere, scritte nell'ottobre del 1586 dall'abate di 
S. Benedetto di Polirone, Don Prospero Ghisolfi, al 
suo confratello abate Don Angelo Grillo, crediamo 
potersi ciò netto inferire, cioè che il duca Alfonso, 
il quale teneva e faceva tener cent'occhi addosso al 
poeta e però conosceva a fondo le intenzioni e i 
Parlari di lui, venendogli ogni cosa rapportata dai 
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perfidi susurroni e dalle male lingue, doveva essere 
forte impensierito dello scrivere e del libero parlare 
che il Tasso facea sui proprii dubbii intorno alcune 
credenze e pratiche cattoliche e sulla lettura di opere 
ereticali dannate dalla Chiesa, perchè giustamente 
paventava fosse per suscitarglisi qualche grosso guaio 
con Roma, che vegghiava con occhi d'Argo premu- 
rosa per rintegra conservazione della fede in Italia, 
né soffriva le venisse nocumento dalle licenziose dot- 
trine de' novatori serpeggianti attorno i gradini del 
trono di qualche principotto suo vassallo. Faràbe 
mestieri, cosi il Ghisolfi il 5 ottobre al Grillo, che 
vostra paternità, che tanto può e più che altri sulV animo 
del prigioniero, si facesse per vieT^^^o del padre Geronimo 
da lui promettere che libero non terrà più discorso con 
nessuno, il quale possa spiacere a Sua Alte:(p^a, né di 
quistioni religiose, che è bene lasciarle assopite, né dei 
torti gravissimi sofferti da alcuni gentiluomini delk 
famiglia di Sua Alte:(p^a, E due settimane appresso 
in un'altra lettera cosi si esprimeva il Ghisolfi: i/ 
corriere di Ferrara ha consolato me e il serenissimo 
mio duca Gonzaga, Il padre Geronimo ha potuto far 
persuaso Sua Altera il Duca che il nostro povero e 
sventurato Tasso è veramente pentito di quanto fece t 
disse, che addolorava il suo signore e duca, e libero 
non si sarebbe mai mosso dallo Stato del serenissimo 
Gonzaga. Per l'immenso affetto che nutre allo svent- 
rato poeta, gli scriva Vostra Paternità confortandolo, ^ 
la lettera sia spedita a me, che pel corriere del serenis- 
simo farò consegnare al padre Geronimo. Ci sembrano 
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queste parole chiare abbastanza. Le due lettere del 
Ghisolfi fanno parte di un interessantissimo car- 
teggio epistolare pressoché tutto inedito, il quale noi, 
già sono alcuni anni, consultare potemmo a tutto 
agio. I brani del. Ghisolfi sopra riferiti di questi di 
ci sono stati comunicati dalla benevolenza di un 
nostro egregio amico, il quale molto molto s'inte- 
ressa delle quistioni relative al Tasso. Tale carteggio 
componesi di quattro centinaia e più di lettere, di 
cui dugent'ottanta autografe del Tasso, e le rimanenti 
dell'ottimo abate Angelo Grillo, di monaci cassinesi 
di Ferrara, di Modena e di Mantova, di gentiluomini 
e di pietose gentildonne assai potenti alla corte di 
Alfonso, tutti laboriosamente affaticantisi per otte- 
nere da quello la cessazione dell'infamia di tener 
sotto chiavistello fra' pazzi in Ferrara il sommo epico 
italiano, per le cui poesie, qualunque poi si fossero 
stati i suoi torti e le sue imprudenze. Casa d'Este 
verrà nominata finché avranno pregio al mondo 
le più stupende creazioni dell'umano intelletto. 

Ci perdonerà il lettore se ci siamo un po' dilun- 
gati dal principale argomento di questo nostro 
lavoro, il quale é di assodare a Torquato Tasso la 
paternità del Dialogo dei casi d'amore. L'ultima prova 
lucentissima noi la desumiamo dal racconto della sua 
• venuta in Roma e del successivo viaggio in Oriente. 
Qui é bene premettere che se ebbe al mondo perso- 
naggio, i cui passi qui e là per l'Italia, i cui palpiti 
amorosi per varie gentildonne, i cui trionfi poetici, 
ì cui infortunii non sempre immeritati fossero per 
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filo e per segno consegnati alla stona, di certo tale 
fu quel sommo genio sventuratissimo, onde Bergamo 
per origine, Sorrento per nascita, Padova per gli 
studi fattivi, Ferrara per l'apogèo della sua gloria 
poetica e Roma per aver assistito alla sua morte da 
santo e custodirne le ceneri sul Gianicolo menano 
vanto. Eppure dopo tante opere scritte e alcune di 
gran polso, dopo tante memorie, dissertazioni ed opu- 
scoli, di cui Giuseppe Jacopo Terrazzi tesse ordinato 
elenco nel suo libro Torquato Tasso^ studi biografici- 
critici'bibliograficiy Bassano 1880, ancora si hanno 
alquanti punti oscuri nella vita del Tasso. Ciò asseve- 
riamo senza ambagi noi, che pure leggemmo l'intero 
carteggio, del quale testé abbiamo fatta menzione, 
e di cui conosciamo qualche fatto gravissimo per 
mezzo di un altro carteggio gelosamente custodito 
in un archivio romano. Fin da giovanetto Tasso co- 
minciò ad avere disgrazie, come quella contata da 
suo padre in una lettera al conte Carlo MafFei edita 
da Attilio Portioli a Firenze nel 1870, cioè che so- 
praffatto dal sonno mentre, nel letto, studiava col 
lume giusta il solito, cadde il candeliere essendo il 
lume acceso, e si accese il fuoco nella camera talmenU 
che prima che si destasse ahbruccib i libri e tutte k 
robe sue, ed egli colla barba arsa si gettò dalla finestra e 
si fé' male a un piede. Peggiori disgrazie ebbe dappoi, 
e, morto, quella gravissima di trovare scrittori, che, 
dopo sindacate tutte le sue azioni e i suoi scritti, in 
molti de' quali, come in questo Dialogo, pure alla sin- 
cerona narra e descrive il suo stato e il suo operare, 
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lasciano il mistero o la contraddizione attorno al- 
cuni suoi fatti, specialmente negli anni 15 70- 15 74. A 
tacere degli altri, in quale anno il Tasso col seguito 
del cardinale Luigi D'Este andò in Francia? Quanto 
vi dimorò ? E quando, di là tornando, fu in Roma col- 
l'abate Benedetto Manzuoli ? Giovanni Rosini vuole 
Tasso giunto a Parigi nel gennaio dell'anno 157 1> 
citando il Serassi. E non meno di tredici scrittori, 
comechè valentissimi, i cui nomi tralasciamo per non 
lardellare questo scritto con troppe citazioni, ripe- 
tono ugualmente, perchè il grave per alcuni e il gra- 
vissimo Serassi per altri lo afferma colà negli -anni 
Domini 157 1. È principio de' tassisti che a. Pier 
Antonio Serassi convien fare di cappello. Il Manso 
poi al capo ottavo del libro primo conta dell'andata 
che il cardinale fé' in Francia mandatovi da Gre- 
gorio XIII, e ciò fu, dice egli, nel tj'J2 dove Torquato 
V accompagnò come suo gentiluomo, avendolo il cardinale 
grandemente desiderato sì per ornamento della sua corte 
eparticolar soddisfacimento di sé, come per consola^^ione 
àe^ cavalieri e de' baroni francesi, sì che per la fama 
àdV incominciata Gerusalemme e per quel poco che n'a- 
vevano infin. allora veduto, lui quasi un nuovo miracolo 
miravano per dovunque passava. Ma, ci fa riflettere 
il Serassi, il lavoro del Manso è più romanzo che 
storia. Una lettera poi dell'italiano Jacopo Corbi- 
nelli, che vivea a Parigi allora, in data del 5 dicem- 
bre 1570 c'informa che il Tasso e gli altri della Corte 
Stinse là se la spassavano allegramente. Insomma 
il grande epico italiano quando fu con Luigi d'Este 
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in Francia? A Pier Antonio Serassi, nel quale a 
ragione sospettò il Rosini un po' di malafede e 
parzialità semprechè ei tratti degli amori del Tasso, 
faceva comodo mandare il poeta in Francia nel 1571 
per averlo poi in Roma nel gennaio dell'anno se- 
guente e quindi nel maggio a Ferrara, donde gli fa 
scrivere il quattro la lettera al cardinale Gio. Girolamo 
Albano, bergamasco, suo amico. In tal guisa, se al 
Serassi era noto questo Dialogo dei casi d'amore, 
veniva disteso un pietoso velo sovra tutti i fatti 
amorosi per nulla lodevoli del suo grande concit- 
tadino in esso narrati con infantile ingenuità. Dovea 
essergli noto questo Dialogo, od i fatti almeno quivi 
contati, poiché laddove si trattiene a lungo per met- 
tere l'andata in Francia nel 1571, riciso, senza punto 
almanaccare, ci dà il Tasso giunto a Roma nel gen- 
naio del 1572, facendolo alloggiare nel palagio del 
cardinal di Ferrara a Monte Giordano e qui fermarsi 
per tutto il carnevale e un po' di quaresima, cioè 
sino all'aprile, e indi muovere per Ferrara. Donde 
mai tanta certezza in tale affermazione, se nulla 
sapeva dei fatti contati nel Dialogo nostro ? Scap- 
pelliamoci pure dinanzi a Pier Antonio Serassi ma 
non dimentichiamo VAmicus Socrates, amiciis Plato, 
sed magis amica veritas. Fatto è che noi, senza avere 
frugacchiato in quel ricchissimo tesoro di documenti 
ch'è in Modena l'archivio Estense, ma solamente 
col sussidio delle acquistate cognizioni intorno al 
Tasso mediante la lettura delle opere sue e di altre 
che lo riguardano, eravamo convinti affin di met- 
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tere, come si usa dire, ogni cosa a posto, che il Tasso 
fosse ito in Francia nell'anno 1570, venuto a Roma 
neir autunno di quell'istesso anno col Manzuoli^ 
ritornato poco appresso a Ferrara, dalla quale città 
si dipartiva nel gennaio del seguente anno 1572 per 
rivenire qui in Roma e fare poscia il viaggio de- 
scritto nel Dialogo dei casi d'amore. Si raffermava 
tale nostra convinzione per leggere nell'opera del 
Serassi, che il Tasso il 4 maggio 1572 scriveva una 
lettera al cardinale Albano, la quale però nell'ori- 
ginale era in data di Ferrara il 4 di maggio, ma 
del 1573, facendosi però in nota osservare al let- 
tore che chi la trascrisse dalV originale prese sen:(a 
dubbio errore, dovendo assolutamente essere il iS'j2y 
come può vedersi nella nota, ove si riporta V ammissione 
del Tasso al servÌ7^io del Duca tratta dai libri camerali. 
L'ammissione fu invero nel maggio del 1572, con 
cui Alfonso assegnava al signor Torquato Tasso la 
provvigione di lire cinquantotto e soldi dieci marche- 
sane il mese, principiando il suo servire addì primo 
gennaro dell'anno presente. Con ciò il Duca mostrava 
d'essersi compiaciuto di ricevere tanto lietamente il 
Tasso al suo serviT^io facendogli correre l'assegna- 
mento dal primo di gennaio di quell'anno 1572. Ma, 
chiediamo noi, con quale logica può da quest'am- 
missione inferirsi la presenza del poeta in Ferrara 
proprio nel maggio del 1572? Non possiamo noi, 
irrendendoci alle preghiere di un amico, o per altre 
. ragioni speciali, nominare nostro cameriere un Tizio 
qualunque, benché costui viaggi per le Cordigliere 
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o misuri isublimissimi picchi dell'Himalaya nel tempo 
della nomina? La dialettica prescrive, e da senno, che 
quella sola è a ritenersi buona conseguenza di coi 
il contraddittorio del conseguente ripugna coU'ante- 
cedente tantoché l'uno e l'altro non possono stare 
insieme ed essere soggetti di una stessa proposizione. 
Orbene : Io duca Alfonso ordinante una provvigione 
a T. Tasso ecc. e T. Tasso assente da Ferrara. Ecco 
due soggetti buonissimi per una proposizione di qual- 
sivoglia natura. 

Quale necessità adunque di convertire l'anno 1573 
dell'originale della lettera del 4 maggio al cardinale 
Albano nell'altro 1572, già morto e sepolto? E qui, 
come tra parentesi, notiamo che il Tasso, si fecondo 
scrittore di lettere tanto da arricchire l'italiana let- 
teratura del più copioso e prezioso epistolario, lascia 
passare l'intero anno 1572 senza regalarci qualche 
pistolotto, e solo ai 3 di settembre (dicono del 1573) 
da Castel Durante scrive a madama Leonora da Este 
una lettera? Per rispetto a lui tanto bisognoso di 
conversare a voce o per iscritto con esseri umani, 
siccome lo dichiara apertamente, questo silenzio per 
tutto il 1572 e parte del 1573 ci ha troppo del mi- 
sterioso, né possiamo noi trangugiarlo senza intoppo 
stando interamente al racconto del Serassi. Potrà 
dirci qualche Aristarco: Mah! le lettere scritte dal 
Tasso in questo frattempo dormiranno ancora sotto 
la dotta polvere degli archivi. Usciamo dal campo 
dei possibili, noi rispondiamo, ogni qualvolta ci si 
presenta quello di una realtà di fatti, che spiegano 
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mentovato silenzio del Tasso nel 1572. Fra le tante 
sripezie del suo lungo viaggio durante l'anno 1572 
gli avea in capo ben altri pensieri che di scrivere 
attere, se non fosse alla sua cara Bendidei, la quale 
lon volea più la sua pratica amorosa. Cosiffatto era 
1 nostro ragionamento dinanzi ai fatti accennati 
allorquando, bramosi sempre di pescare al fondo 
affin di conoscere il vero e difendere, ove occorra, 
le idee costituenti il nostro intellettuale patrimonio, 
pigliammo a consultare gli Atti e memorie delle 
jR.U. DeputUT^ioni di storia patria per le Provincie Mo- 
éenesi e Parmensi^ dove sapevamo doversi trovare 
almeno un sunto delle esposizioni di notizie e di 
documenti inediti intorno la vita e le opere di Tor- 
quato Tasso, che fece in varie tornate accademiche 
l'illustre marchese Giuseppe Campori, servendosi 
sopratutto dei manoscritti e di tutte le carte della 
biblioteca e dell'archivio palatino degli Estensi, certi 
che in esse si aggiungevano notizie non ancora 
divulgate intorno al Tasso e si dava luce a certi 
punti oscuri e controversi della vita del celebre ed 
bfelice poeta. Né punto fummo delusi, perocché nel 
volume primo di quella raccolta, edito in Modena 
nel 1863, il Campori ci forni ricca messe di notizie, 
di cui alcune corroboravano quelle da noi altramente 
già acquistate, come quella della gita in Francia 
^el 1570, della dimora colà di soli sei mesi e del 
conseguente ritorno in Italia a mezzo dicembre dello 
stesso anno in compagnia dell'abate Manzuoli. Siamo 
ancora più grati al Campori per ciò che comunicò 
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nella tornata del 24 aprile 1863, dando lettura del 
settimo capitolo de' suoi studii intorno al Tasso, giac- 
ché ragionò di due fatti uno ignoto^ l'altro controverso 
della vita di lui, occorsi nella fine del 1572 e nd 
susseguente anno. Il primo di essi riguarda un viaggio 
a Roma molto verosimilmente intrapreso da Tor- 
quato in precedenza del duca Alfonso, che andò a 
prestare omaggio al nuovo pontefice Gregorio XIIL 
L'altro fatto si riferisce alla prima rappresentazione 
deìV Aminta, che il Cam pori credè poter determinare 
nell'anno 1573, confermando il giudizio del Serassi 
e di altri. Vede per sé il lettore quanto l'asserzione 
del Campori circa il primo dei due fatti convalidi 
tutto, che da noi fu detto fin qui. Si legga il rac- 
conto che nel Dialogo dei casi d'amore fa Camillo, 
ossia il Tasso, del suo viaggio a Roma e in Oriente, 
e ogni santo va nella sua nicchia, cioè ogni diffi- 
coltà sparisce col collocarsi d'ogni cosa a suo posto. 
Si computi il tempo consumatosi dal poeta venendo 
da Ferrara e Roma, qui dimorando per tutto il car- 
novale, in cui molto si diverti, passando dappoi a 
Napoli e fermandovisi alcuni giorni, navigando sulle 
galee di Antonio Doria per Messina e quindi con nave 
di Pisani in Egitto, e trascorrendo colà alquante 
settimane, dopo le quali ben più altre ne consumi 
andando a zonzo, per dirla cosi, secondo vien con- 
tato all'amico Valerio, ed ecco, dopo le non lievi 
oscurità presentate dal racconto Serassiano circa 1 
fatti del poeta nell'anno 1572, sopravvenire pienis- 
sima luce sulle azioni di lui in quel tempo. 
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Ma come il Tasso potè essere in Oriente nel 1572 
mentre leggiamo nella sua Ora:(tone in morie di 
Barbara (T Austria moglie di Alfonso Ily la quale mori 
nell'autunno del 1572, queste precise parole: H sereno 
animo nella serenissima Barbara d'Austria nata reina 
£ Ungheria e di Boemia^ moglie di Vostra EccellenT^ay 
di cui l'esequie con questo funebre apparato, con questa 
pia (sic) de' lumi, con questa grame:(^^a di Chiesa doglio- 
samente celebrate, ecc.? Benissimo tutto, ma non si 
dimentichino i dati cronologici. Barbara mori ai 
18 settembre 1572, e il Tasso, passato il carnevale 
m Roma e cento e più giorni nel suo viaggio in 
Egitto, ecc., potè a tutt'agio trovarsi in Ferrara per 
l'esequie di Barbara, poniamo pure che queste aves- 
sero luogo nell'istesso giorno del suo trapasso. Del 
resto, essendo la paternità del Tasso al Dialogo dei 
casi d'amore soffolta da tante ragioni esposte, non 
può tremare dinanzi la presenza di lui in Ferrara 
alle esequie della moglie di Alfonso II nell'autunno 
del 1572. Non si può certo, neppure dopo le notizie 
forniteci da questo Dialogo, precisare il mese e il 
giorno del ritorno del Tasso a Ferrara per ritentare 
la tresca colla Bendidei, alla quale il Campori a torto 
vorrebbe consacrati più versi, forse più dalV altrui che 
dd proprio affetto inspirati. Quale o quali prove addu- 
cesse il Campori per confermare il suo asserto della 
venuta del Tasso in Roma nel 1572 noi ignoriamo 
iel tutto, non essendoci stato concesso di com- 
pulsare i documenti Estensi, né i manoscritti del 
Campori, i quali devonsi pure conservare in Modena. 

4 — Tasso, Dialogo. 
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Altri faccia e consulti i documenti e i manoscritti 
suddetti a suo grado, che a noi basta l'aver posto 
in sodo colla pubblicazione di questo Dialogo dà 
casi d'amore un fatto, o meglio più fatti impor- 
tantissimi della vita di Torquato Tasso. Né qui 
vogliamo omettere di far notare al lettore, che due 
pregi sono avuti per singolarissimi nella Gerusor 
lemme liberata, cioè la perfetta dottrina militare del 
suo autore, per cui il libro era carissimo a Napo- 
leone, e la mirabile esattezza nella descrizione delle 
città e dei luoghi, Ove svolgesi Tazione del poema 
a segno che il Lamartine, il Chateaubriand e altri 
celebri viaggiatori asseverano non avervi trovata 
l'uguale in tante altre relazioni. Invero dal racconto 
del viaggio fatto nel Dialogo dei casi d'amore non ri- 
sulta se il Tasso sia propriamente stato in Palestina, 
tuttavia è lecito credere che i quarantaquattro giorni 
primi e i sessanta e più, dopo, non deve averli con- 
sumati solo in contare le mummie dei sepolcri 
d'Egitto, o le sue piramidi od i coccodrilli del Nilo 
che lo invitassero a bagnarvisi, oppure le torri delle 
moschee del gran Cairo. Bramoso, come dovea essere 
di conoscere de visu i luoghi, sui quali già esercitavasi 
la sua Musa nel Goffredo, non avrà intralasciato di 
visitarli e contemplarli a piacimento. Questo stesso 
ci farebbe quasi credere il fatto, ch'essp, massima- 
mente dopo la sua scarcerazione, scrivendo al con- 
fidentissimo abate Grillo, soventi volte lo prega di 
passare i suoi saluti a tale e tal altro religioso fran- 
cescano dei conventi del territorio parmense, dei 
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jali ricorda con espressioni affettuose le accoglienze 
neste e liete avute nei conventi di... di... e qui certi 
orni, che per fermo non sono italiani, ma o turchi 

arabi. Ritornato a Ferrara, scriva egli la Aminta 
d il Torrismondo, eccolo sempre il poeta dipingere 
n essi la propria persona e un po' i fatti fortunosi 
iel suo viaggio, circa il quale finora non sapeasi 
nulla da noi. E qui facciamo punto. 

Ecco, benigno e discreto lettore, da noi esposte le 
ragioni, per le quali al primo esame del codice, che 
ci fu presentato, e alla prima lettura del Dialogo dei 
Kisì d'amore in esso contenuto noi tosto fummo 
bene convinti potersi si dubitare della grafia del 
Tasso nel codice, ma doversi al postutto a lui attri- 
buire il Dialogo. Ci si parano innanzi, noi neghiamo, 
alcune poche difficoltà, intorno alle quali, come si 
vedrà qui sotto, non ci riusci né ci riesce punto 
necessario affaticarci per darne una conveniente e 
soddisfacente soluzione. 

Gli ammiratori del Tasso, i quali pochi non sono, 
adiranno: Il Dialogo dei casi d'amore, ove sia vera- 
mente di Torquato Tasso, ci dà l'uomo troppo 
insozzato di umana polvere, e ci è duro a credere che 
tale ei fosse in realtà, mentre conosciamo l'ottima 
educazione ricevuta e l'indole sua assai religiosa e il 
sentire cosi altamente del suo essere di gentiluomo, 
reputandosi e vantandosi il primo gentiluomo di 
Italia. Giusta questo Dialogo, dopo il malfare, trovava 

subito la ragione per credere e giustificarsi di non 

aver male operato. Si deve aver altra idea del Tasso. 
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A questa speciosa domanda noi diamo una sem- 
plice, semplicissima risposta. Quando l'amore del 
bello innato ne' cuori italiani, per opera di vani 
artisti sommi e di mecenati non sempre prudenti 
avea quasi fatto loro dimenticare il sublime idea- 
lismo cristiano per la sublime perfezione del rea- 
lismo pagano; quando a destra della cattedra di 
San Pietro nella omonima basilica si lascia collo- 
care da Guglielmo della Porta un mausoleo papale 
con una statua di tanta nudità, che a tutela del pu- 
dore fu dappoi creduto necessario tirarle attorno 
un panno di metallo marmorato; quando ci vien 
narrata la rappresentazione dinanzi al papa e al- 
l'intera sua corte dei Supposiiì e della Scolastici 
dell'Ariosto, della Calandra del Bibiena, della Man- 
dragola del Macchiavelli e di consimili licenziose 
commedie fra le più allegre risate; quando l'austero 
Michelangelo non contiene il pennello dal dipingere 
nel Giudizio della Sistina tali sconcezze, che provo- 
cano lo sdegnoso Salvatore Rosa a sentenziare di 
lui che avea fatto un grande Giudizio, ma che esso 
di giudizio ne tenea poco; quando dal divino Cor- 
reggio sappiamo dipinti nelle camere della badessa 
di San Paolo in Parma i leggiadri e graziosissimi 
trionfi della nuda Diana; quando alla corte Estense 
si tengono paghi di battezzare per corbellerie k 
molte oscenità, onde con magico stile si, ma con 
ispregio d'ogni legge morale l'Ariosto infarcisce il 
suo Furioso; quando tanti a mo' di Bernardino 
Ochino, dopo stati zelanti banditori del vangelo» 
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jittano via il collare e il rozzo saio claustrale ap- 
piccano a un fico per darla traverso alle più laide 
sozzure, dinanzi a questi tali fatti, i quali potremmo 
centuplicare, noi comprendiamo di leggieri e la 
veemenza dello zelo nelle prediche del Savonarola e 
i suoi sacri falò, e la evangelica ingenuità di un 
papa Adriano VI nel confessare alquanti disordini 
nella chiesa e nella corte, e pure la facilità con che 
un uomo di retto giudizio e cresciuto ottimamente 
nei principii religiosi, un insigne filosofo e cristiano 
poeta, quale si è Torquato Tasso crede di attutire 
i rimorsi della propria coscienza pel distribuire ch'ei 
fece la corona di Atteone ai mariti di alcune gentil- 
donne Ferraresi. Per fermo le scostumatezze delle 
corti italiane del cinquecento, il disfrenamento del- 
Tarte a rappresentare ogni umana lubricità, e la 
letteratura affascinante da bordello, che il frate di 
Vùrtemberg ritrovò in Italia, non gli davano punto 
diritto di fare e scrivere quanto fece e scrisse con 
bestiale furore contro il predominio e le dottrine 
di Roma papale; tuttavia le cose accennate non sono 
da aversi in oblio allorché proferiamo giudizio sopra 
le opere di qualcuno di quella invidiata pleiade di 
sommi genii, da cui coi portenti dell'arte loro venne 
dato all'Italia del cinquecento il glorioso primato 
artistico e letterario fra le moderne nazioni. Gli 
«omini e i fatti, oltrecchè alla stregua delle immu- 
tabili leggi del vero e del buono, devono essere in 
pan parte giudicati secondo le idee dei tempi, in 
^ quelli vissero e questi si compirono. II Tasso, è 
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vero, si reputava il primo gentiluomo d'Italia. Sarà 
stato; però la storia è storia, e lui gentiluomo ci 
convien prendere pieno di debolezze e di impru- 
denze, comechè eccellesse sopra tutti per la subli- 
mità, comprensività e versatilità delKingegno. E poi 
ignora forse alcuno non esservi più infesto nemico 
all'uomo del proprio credersi superiore a tutti gli 
altri, onde tenendosi e aggirandosi d'illusione in 
illusione si ergono altari al proprio io, su cui si 
sacrificano tutti i simili? Dunque abbiamo del Tasso 
un'idea che non sia dissona né cogli scritti suoi né 
colle idee della sua età, né coi giudizi formati da 
persone, che lo ebbero ben conosciuto e apprezzato. 
Dalla passione amorosa fu il Tasso non rade volte 
indotto ad operare il male malgrado l'ottima reli- 
giosa educazione ricevuta da fanciullo, cotalché ei 
si confessava tutto dentro e di fuori lordo e infetto dei 
vìt^ì della carne e della caligine del mondo. (Pag. 232 
del tomo xi dell'edizione Pisana). 

Alcun altro potrebbe domandarci: Ma come mai 
può aversi di T. Tasso cotesto Dialogo dei casi 
d'amore^ perocché si contano in essi fatti orren- 
damente lesivi dell'affettuosa amicizia di Federico, 
marito d'Isabella, con Cammillo, ossia col nostro 
poeta, il quale più volte, non che insidiargli la 
santità del talamo, glielo viola, e adopera poscia 
addiettivi di colore oscuro per (Qualificare il frate con- 
fessore d'Isabella, solo perché avea questi fatto il 
suo dovere ammonendola in confessione e forte 
rimproverandola della rea pratica, cui dovea prò- 
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mettere di cessare per essere degnamente prosciolta 
dai proprii talli ? Si deve tenere reo di tal violazione 
il Tasso, il quale scrivendo il i6 gennaio 1577 ad 
Orazio Ariosti la lettera 94* del suo EpistolarìOy grida 
altamente: Io vi prego per le leggi delV amicÌT^ia le quali 
non sono siate mai da me violate né con Vopere, nò 
con le parole^ ni col pensiero? Io credo alle parole 
di questo grande italiano, soggiungo col marchese 
Gaetano Capponi nel Manifesto di un saggio sulle 
cause finora ignote delle sventure di T. Tasso, f dito a 
Firenze nel 1837. 

Poche parole di risposta. Noi pure molto molto 
crediamo al Tasso sopratutto perchè di lui ci racconta 
il Manso, al capo 1% del libro 2" della Fìta, com'ei 
fosse apertissimo amatore del vero per sì fatto modo 
che non pure fu nella sua lingua giammai ritrovata 
men:(Ogna alcuna, ma nemmeno gli cadde neW animo 
di colorare, simulare di ricovrire la verità. Però 
non vogliamo confondere i Troiani coi Greci. 

Nel Dialogo ben si riconosce dipinto in persona 
di Cammillo l'uomo con tutto quel poco poco di 
Adamo peccatore, che va, per dirla col Serassi, quasi 
infino dalla fanciulle:(7^a sottoposto alla passione d'amore, 
da cui vien trascinato ad azioni poco o niente lode- 
voli. Il Tasso è fra gritalianì scrittori quello, che con 
maggiore ampiezza e senno ragionò delle cause e 
delle varie specie di amicizia, testimoni il mirabile 
' dialogo : IZ Manso, ovvero delV amici^^ia, e il sonetto 
all'appendice xxix. Ma egli è poi vero che non ne 
^bbia mai violato le leggi sacrosante, come afferma 
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nella citata lettera all'Àriosti ? À detta del Manso al 
capo I* del libro- 2**, il nostro poeta soleva affermare 
di avere in eguale riverenT^a Dio e la verità^ percioccht 
la verità e Dio sono la medesima cosa, e appresso 
l'amiciT^ia, perciocché è figliuola della verità. Quindi t, 
prosegue il biografo panegirista, che egli fu così leale 
osservatore delle sacre leggi dell' amici^^ia che le sue 
operaT^ioni verso gli amici furono altrettanto vivace 
esempio della vera amistà, quanto perfetta si fu Videa 
ch'egli in un suo dialogo ne formò. Tutto vero, arci- 
verissimo. Si osservi però che in questo Dialogo, 
ch'egli non rese pubblico, né probabilmente il volea, 
dall'amico Valerio, al quale confidava con ingenuità 
le proprie capestrerie amorose coli' Isabella (leggi 
Lucrezia Bendidei), gli è fatto riflettere sulla viola- 
zione e sull'abuso dell'amicizia di Federigo, cioè del 
marito di lei, e che a Valerio il signor Cammillo 
(leggi il Tasso) dimostra o crede poter dimostrare 
la totale insussistenza di tale violazione, imperocché 
dal solo amore per la bella donna amata, che avealo 
tutto conquiso, era stato mosso a guadagnarsi l'af- 
fezione e la domestichezza, non diciamo la vera 
amicizia, del consorte Federigo. Vedasi quanto è 
scritto nel Dialogo, se noi giudichiamo giusto. Vero 
è che nessun marito troverà buona cotal ragione 
per iscusare alcun proprio confidente od amico, che, 
contaminandogli il talamo, lo faccia sire di Corno- 
vaglia, essere le leggi d'amore troppo più imperiose 
che quelle dell'affezione, domestichezza e delKami- 
cizia! E qui, ad aprire tutto l'animo nostro, facciamo 
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riflettere al lettore che questo stesso mezzo rimpro- 
vero fatto da Valerio a Cammillo, quest'istesso ri- 
chiamario ai sacri doveri dell'amicizia e quest'istesso 
rammentare che fa Cammillo l'amicizia sincera- 
mente a lui professata da Federigo senza che questi 
mai s'accorga delle busbaccherie, delle bugie e dei 
tranelli usatigli per giugnerlo, seguendo il vessillo 
d'amore, provano essere l'autore del Dialogo Tor- 
quato Tasso, od alcun altro grande scrittore e poeta 
almeno, il quale in fatto di amicizia la sentisse cosi 
nobilmente come il poeta bergamasco. La botte dà 
del vino che ha, e quella del Tasso, essendo ripiena 
di alti concetti riguardo l'amicizia e i reciproci 
doveri degli amici, ancora frammezzo le strane ven- 
ture, a cui egli davasi a cagione della sua natura pro- 
clivamente innamorativa, gli rammemora di quando 
in quando i dolcissimi nomi di amico e di ami- 
cizia, ed allora, comechè servo d'amore, che pone, 
— e chi noi sa? — sempre una benda agli occhi 
de' suoi seguaci, rinviene e pronuncia ragioni di 
varia specie per giustificarsi e convincersi al tribunale 
della propria coscienza e di quella dell'amico Valerio 
servo bensì e schiavo d'amore, ma al postutto 
giammai reo di violata amicizia. Di grazia, sarebbe 
ciò avvenuto, quando in luogo del Tasso altri avesse 
scritto questo DidogOy un Ugo Foscolo per esempio 
dal cui epistolario molto confidenziale son chiare 
più che la luce del mezzodì le sue relazioni e i suoi 
adulterini amori senza che traspaia insorgere pur 
una volta contro i medesimi la coscienza dell'uomo 
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onesto e memore dei doveri dell'amicizia? Come del 
Foscolo, cosi di più altri scrittori italiani potremmo 
affermare ed agevolmente comprovare mercè le let- 
tere confidenziali, in cui versavano tutto se stessi, 
che commisero pazzie, chiamiamole cosi, amorose 
innumerevoli a danno dei loro più stretti amici, e 
non sentirono punto i raffacci dolorosi della co- 
scienza per avere colle proprie prodezze lese le sante 
obbligazioni imposte dall' amicizia. Circa questo 
punto leggasi pure l'appendice xxxv. 

Ma non dite nulla circa le parole niente affatto 
lusinghiere con cui tartassa il frate confessore d'Isa- 
bella pel richiamarla con forte risciacquati all'osser- 
vanza della fedeltà coniugale? Poterono esse cascare 
di penna al Tasso si pio, si religioso e conscio degli 
infrangibili doveri del sacerdote, sedente />r(? Iribundi, 
ministro di penitenza? Ebbene, ridiciamo a nostra 
volta: egli è proprio necessario qui ripicchiare sulla 
prepotente forza d'amore, che per una fatua bellezza, 
pel fascino di doti che oggi ammiransi nella donna 
amata e domani no, e per ingloriose soddisfazioni 
accieca e rende imbecilli anche i più savi, e li induce 
a dare strampalatissimi giudizi sul conto di persone, 
dalle quali è loro attraversata la via al compimento 
dei disegni amorosi? E poi non è Torquato Tasso 
uno dei più fulgidi astri del nostro cielo poetico 
d'Italia, e perciò uno di quella schiera di uomini noti 
senza grave xzgxovit ^i^'ptììoxi genus irritabile vaiutt^^ 
Veggendosi per opera del confessore d'Isabella chiuso 
il passo a più inoltrarsi con lei nel cammino d*^' 
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more, quando bene il Tasso avesse scatenato contro 
quello tutta la violenza della sua rettorica, o fattogli 
menar calci in fronte dal suo Pegaso, sospettandolo 
noi dippiù forse aflfetto nella gioventù da satinasi 
dacché alcune ragioni esistono, e non già solo da 
mentali vacillamenti, come volea il Della Porta {De 
humana Phisiognomonia, libro iii, cap. 15), o da una 
gastro encefalite, come scrivea Stefano Giacomazzi, 
{Sopra le malattie ed il genio famigliare del Tasso, 
dialogo m), o da lipemania, come provano Verga 
Andrea nella Memoria letta all'Istituto Lombardo 
il 3 aprile 1845, e Cardona Filippo negli Studi nuovi 
del Tasso alienato y {Nuova Antologia, anno viii, 
volume XXII, febbraio 1873) o da sensoriale delirlOy 
perchè eminentemente fantastico, oltremodo apprensivo, 
affettibile, ipocondriaco, allucinato, come pensava il 
professore Giuseppe Girolami {Riscontri psichiatrici 
sulV indole morale di T Tasso, Roma 1873), non 
sarebbe da menarne tanto scalpore. Cosi almeno 
sembra a noi che non cessiamo di ripetere tutto, 
tutto aversi da questo Dialogo dei casi d^amore, per 
aflFermarne autore il celebratissimo poeta e filosofo 
e servo d'amore Torquato Tasso, e nulla che valga 
a generare su ciò dubbiezza di sorte nell'animo del 
sagace lettore. 

Ancora qualche arcigno censore potrebbe obbiet- 
tarci : Stando a questo Dialogo, Cammillo (leggi il 
Tasso), dopo protnesso con giuramento ad Isabella 
pentita e prosciolta dalle sue coniugali infedeltà di 
farla per ogni modo contenta in quello, che gli 
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avrebbe esposto, dolorosamente se ne pente, e 
passati alcuni mesi tuttavia, postergando il giura* 
mento, s'adopera per richiederla nuovamente di cose 
contrarie alla inviolabilità del talamo. Ma non è il 
Tasso, che scrive nel discorso: Del giuramento falso: 
Se il giuramento dunque è quello per me:(^o del qudt 
le na:(ioni di un'istessa religione e quelle di diversa in 
alcun modo si congiungono, non pare che in alcun modo 
debba esser mai falsificato, onde non lodo colui, che 
appresso Euripide dice: 

Lingua jiiravit, mens injurata manet? 

Allorquando, noi rispondiamo, si professa la teoria 
esposta in questo Dialogo e più ampiamente nel 
Torrismondo, che le leggi d'amore vanno sopra tutte 
le altre, è ammissibile ugualmente il ritorno di 
Cammillo, idest del Tasso sovra i suoi passi e il 
suo giuramento, e la persistente mala volontà di 
violarlo, ripigliando con Isabella, ossia colla Ben- 
didei la tresca, e a se stesso applicando il detto di 
colui, presso Euripide. Quanto è vero che l'umana 
creta, benché avvivata e sublimata da un soffio 
della divinità, di tanto in tanto (e non fosse cosi!) 
cedendo alla propria fragile natura, si negli indi- 
vidui e si nella collezione dei medesimi vien meno 
ai suoi più sacri doveri con azioni riprovate dato 
coscienza ! 

Può venirci fatta un'ultima obbiezione. Avete 
scritto, ci si potrebbe dire, che il Tasso tornò à\ 
Francia verso la metà di dicembre del 1570, e stato 
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»oco tempo in Roma, fu daccapo a Ferrara sugli 
nizi del 1571. Or bene, supposto ragionevolmente 
che dal Tasso, se n'è l'autore, fosse composto il 
Biologo dei casi d^ amore nei primi mesi del 1573 e 
certo non guari dopo il suo ritorno dal lungo 
viaggio, come potè esso scrivere poi le parole che 
vi si leggono : Tornato da Roma, che a settembre 
faranno tre anni. Qui corrono tre mesi d'intervallo. 
In risposta noi diciamo che qui o v'è un fallo del- 
l'amanuense, ponendovi settembre in luogo di di- 
cembre, o v'è una confusione di date, la quale non 
deve recar punto meraviglia, perocché lo stesso 
Campori ha creduto di rilevare molte e molte simili 
confusioni col suflfragio dei documenti Estensi. La 
paternità del Tasso a questo Dialogò è fondata troppo 
saldamente, perchè sia scossa dall' accennata lieve 
inesattezza cronologica, seppure deve dirsi tale. Ai 
di nostri, cotanto poveri di vere creazioni del genio^ 
sovrabbondano i paladini della critica, che esamina 
e decompone; essi però, seguendo le proprie cer- 
vellinaggini anziché i dati severi, che la storia e la 
ragione forniscono circa il soggetto delle loro di- 
squisizioni, danno sovente in ciampanelle e con sen- 
tenze pronunziate ex tripode muovono a riso i savi^ 
tantoché un bell'umore di poeta toscano chiamò i 
critici un popolo di pazzi, a cui s'affa il mo'tto 
popolare: A un popol di pa:(^^iy un prete spiritato. 

Noi amiamo Torquato Tasso, e tutte le sue opere 
^obiamo carissime, e ne duole amaramente di farlo 
apparire con questo Dialogo dei casi d'amore per un 
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buon figliuolo di Adamo. Tuttavolta, poiché Veritas 
omnibus anteponenda est, secondo l'antico adagio, il 
presente dialogo affermiamo doversi assolutamente 
al medesimo attribuire, stantechè ragioni di ordine 
intrìnseco ed estrinseco vi ci^ costringono, e pen- 
siamo aver ciò bastantemente provato al nostro 
lettore. Onde epilogando affermiamo questo ancora: 

I® Che il manoscritto, da cui togliamo il dior 
logo dei casi d* amore è evidentemente dei tempi del 
Tasso, cioè della seconda metà del secolo decimo- 
sesto ; 

2® Che alcune ragioni possono farcelo ritenere 
di mano del Tasso medesimo, però sempre innanzi 
Tanno 1574; 

3° Che il Dialogo non può tenersi in conto 
di una ciurmerla voluta usare al Tasso da qualche 
maligno avversario suo, restando ciò escluso dalle 
prove, le quali appalesano il suo vero autore e da 
altro ; 

4° Che lo stile, fedele specchio dell'uomo, con 
cui sono narrate le prodezze amorose di Cam- 
millo, si è quello proprio del Tasso; 

5° Che la sostanza delle cose narrate e di 
alcune dottrine espostevi si conforma pienamente 
alle notizie, che si hanno del Tasso nelle sue rela- 
ziotìi con Lucrezia Bendidei e alle dottrine dallo 
stesso professate circa ranteriorità e superiorità delle 
leggi d'amore; 

6° Che nel Dialogo sono poesie già edite come 
certissime del Tasso per la Bendidei, le quali niuflO 



tristo ciurmadore poteva impunemente appropriarsi 
e spacciare come sue, essendone vivo il loro autore 
troppo conosciuto e appellato il poeta dell'età sua; 

7° Che le postille del codice sono dovute a 
due uomini pure dei tempi del Tasso, l'uno dei 
quali può ritenersi il famoso Guarini dacché la scrit- 
tura n'è identica a quella del Guarini nella sua opera 
inedita inserita nel codice dell'Angelica di Roma 
T. 3, 4; i quali postillatori ben conscii dell'autore 
del Dialogo se in alcune postille lo beffeggiano e 
lo punzecchiano, in altre lo apprezzano e lo pro- 
clamano il poeta; 

8° Che questo Dialogo vale mirabilmente a chia- 
rire altri lavori posteriori del Tasso, e in ispecie i 
composti poco appresso al medesimo, come VA- 
minia e il Torrismondo ; 

9° Che questo Dialogo infine riempie un vuoto 
e dichiara punti sino ad ora oscuri nella vita del 
Tasso, particolarmente col racconto della sua par- 
tenza insalutato hospite da Ferrara nel gennaio del 
1572 e del lungo viaggio poscia intrapreso a rimedio 
delle sue pene amorose. 

Avanti di deporre la penna al lettore una parola. 
Primo fra' gentiluomini d'Italia, perchè gentiluomo 
e perchè Tasso siccome ei diceva, se fra i perigliosi 
lenocinii della corte ebbe la sventura il sommo 
epico, non diremo di tuffarsi e voltolarsi nel brago 
della carnalità a guisa dell'Aretino, del Lasca e di 
altrettali, ma di sorseggiare ai calici dell'impura 
Babilonia, tuttavolta gli italiani devono sempre lui 
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riguardare •come uomo eminente, stantechè dob- 
biamo stimare ed apprezzare eminenti quei soli autori, 
che la ragione adoperano eminentemente, ancorché, 
questa lasciandosi di tanto in tanto sopraffare dalla 
passione, essi diano qualche volta in ciam pan elle. 
Il manicomio di S. Anna potrà scuotere e urtare i 
nervi dei sentimentali e dei romantici, ma esso fu 
medicina ai mali morali del poeta, dacché quanto ai 
fisici ci rimettiamo al giudizio dei Salomoni seguaci 
d'Ippocrate e di Galeno ; fu a lui medicina salutare, 
e di là rialzatosi per virtù della religione in poesie, 
che non morranno, disfoga il sincero pentimento 
delle sue colpe. Vedansi le appendici xix, xx, xxi, 
XXII, XXIII e XXIV. Dentro S. Anna il cristiano poeta 
compunto ricorre con fiducia alla Vergine, la quale 
descrive in un bel sonetto essergli tosto scesa di 
cielo a confortarlo in compagnia di San Benedetto 
e di Santa Scolastica, (appendice xxv e xxvi), e si 
dà attorno per avere modo di sciogliere il voto a 
lei fatto, in un brutto frangente, nella sua santa Casa 
di Loreto (appendice xxviii). Ricorre ugualmente 
alla gloriosa S Anna con uno de' suoi più magnifici 
e pietosi sonetti (appendice xxvii). In Torquato 
Tasso s'avverò fortunatamente l'augurio fatto gii 
da lui stesso al signor Torquato Rangone sul chiu- 
dere il Discorso sopra due quistioni amorose, cioè: 
Piaccia a colui, eh* è donator d'ogni gra:^ia, che la gra^id 
sua vi risplenda in modo che non siate impedito di 
giudicare dirittamente delle vostre a:(ioni, e la qual con- 
duca me parimente a quel porto, cVè porto d'ogni con- 
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ttnte:(7ia. Se prima avea composte le Stanne in lode 
delle donne, guarito pienamente dall'amorosa pas- 
sione, ne fa altre che hanno idee ben diverse e più 
giuste, (appendice xvi). Se in Corte di Ferrara aveva 
forte dubitato circa la verità di alcuni dommi cristiani, 
dappoi non resta mai di protestare corani omnibus 
la sua pienissima fede. Si legga nell'appendice xxxix 
ciò che scrivea nella lettera a Gio. Battista Licino 
da Mantova il 22 giugno 1587 e nell'appendice xl, 
quanto dice nel dialogo: // Gon:(aga, ovvero del 
piacere onesto, prima lezione. 

Lo imitassero il nostro sommo e religiosissimo 
Torquato tanti e tanti begl'ingegni italiani ora mi- 
seramente traviati! Errare humanum est, dìaholicunt 
in errore perseverare. Pur essi rinverrebbero, imitan- 
dolo, quel verace nutrimento dell'anima, quella pace 
della coscienza, la quale, checché squaccherino in 
contrario i moderni filosofanti, solo può essere ed è 
frutto della perfetta conformità delle proprie azioni 
alla verità e alla santità delle credenze sinceramente 
professate dall'uomo e cui fuori del cattolicismo forse 
difficilmente a veruno è dato appieno di ritrovare. 

Pur essi, come Torquato Tasso, diverrebbero, 
avendo un cuore retto innovato nelle viscere, giusta 
il detto del Salmista, per quanto siano balestrati dalla 
fortuna e fatti segno alle sue saette, stelle di prima 
grandezza rilucenti nel cielo intellettuale d'Italia. 

Roma, li 8 aprile 1892. 

P. M. 

5 — Tasso, Dialogo, 



AVVERTENZA. 



// Dialogo vien pubblicato ad litteram 
coni è nel manoscritto^ messivi soltanto i neces- 
sarii segni di interpunzione^ che mancano quasi 
sempre^ e ridotta l'ortografia all'uso moderno. 

Luso di le per gli come di gli per le fu 
già da altri notato in varii luoghi dei dialoghi 
del Tasso. 




Roffia, se fosse a voi scoverto il foco, 
Ch'a desio d'onorarvi il cor ni accende, 
Se ben che quanto ogn' altro amante offende 
Porria, giudice voi, prendersi in gioco, 

E pur all'alma par leggier, e poco 
O sia 7 valor che dall'oggetto pende, 
O la dolce:(^a che dal fuoco prende. 
Che soave lo strugge a poco a poco. 

Ma voi non certo ancor del caldo mio 
Mandate l'amoroso ornato inchiostro, 
Perch'arder piti con altre fiamme impari. 

! Quant'era meglio al cor giunger ripari 
\ Ond'al mio scampo provvedeste; ch'io 
^on san mio no, s'io moro il danno è vostro. 





DIALOGO 



DI 



lue amici, Gammillo e Valerio, 

dei casi d'amore 



Cammillo. Lasciamo star, Valerio, il ra- 
)ionar di Cipro e d'Alessandria , ed or 
•h'egli é passato quel caldo si fastidioso, che 
-ra pur dianzi, andiamcene a spasso vedendo 
[ueste belle giovani. Vogliamo noi però 
tar tuttodì qui? 

Valerio. Io mi credeva che tu fossi stanco, 
•volessi riposarti; ma, se tu hai caro d'andar 
^ spasso, andiamo. Piglia pur la via dove 
^1^ ti piace. 
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Cam. Questo voglio che tocchi a te, ac- 
ciocché, se tu fossi innamorato, noi andiamo 
dove tu possi veder la tua donna. Ma che? 
tu fosti sempre nemico d'Amore. 

Val. Se io gli fui nemico, egli mi ha ben 
saputo trattar da nemico, poiché egli mi ha 
condotto ad amar la più bella, ma la più 
cruda donna che nascesse mai, e cosi fiera- 
mente mi trafigge che ti* so dir, che porto 
la pena, se già mi feci beffe di lui. 

Cam. Tu burli, ed a me non lo darai 
tu già ad intendere. Chi non ti conoscesse 
cosi ben come io, agevolmente potrebbe 
creder che tu dicessi da vero, imperocché 
il tuo sospirare, l'essere paUido oltre al- 
l'usato, lo star mesto e pensoso con certi 
altri modi, che io ho veduti oggi in te, 
mostrano che tu sii innamorato. Ma io, 
che ti conosco benissimo, son certo che tu 
burli, é che questi tali effetti nascono non 
da amore, ma da qualche altra passione 
d'animo; e tu ora per celarla mi vuoi dar 
ad intendere d'essere innamorato. Ma a che 
proposito usare meco questi termini ? Io non 
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^oglio intender i casi tuoi più che tu ti 
coglia. 

Val. Ohimè! volesse Iddio che io mi 

burlassi, e fossi afflitto da qualunque altra 

passione piuttosto che da questa. Eh! Cam- 

millo, tu sai ben che io non ebbi mai cosa 

tanto segreta che a te sempre non fosse 

palese; perché dunque comincierei ora a non 

conferire teco le cose mie? Anzi mi duol 

oltremodo che tu non sii tornato quattro 

sei mesi prima per avere talvolta possuto 

sfogare teco i mie' dolori; ed anco po- 

trebb'esser, che mediante il consiglio e 

Taiuto tuo, che in queste cose sei pratico, 

io fossi a miglior termine che io non sono. 

Cam. Io ho caro, se io ti credo però, che 
tu provi un poco quel che sia Amore, ac- 
ciocché tu non sii più cosi severo censore 
contro ai poveri giovani innamorati. Ma 
dimmi, quanto tempo é che tu cominciasti 
a provarlo ? 

Val. Oggi ha sette mesi appunto. 

Cam. e chi é questa tua donna? 

Val. Lucrezia di Fabio Morandi. 
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Cam. Lucrezia di Fabio? Eh! io ti so 
dire che per la prima volta tu hai percosso 
in un duro intoppo. Non sai tu che costei 
quanto in tutte l'altre cose é pietosa e 
benigna, tanto é tenuta cruda e severa nei 
casi d'amore? E se io t'ho a dire quel ch'io 
ne credo, io dubito, Valerio mio, che 
malagevolissimamente avrai da lei cosa che 
tu voglia. 

Val. Buono per mia vita! in cambio di 
confortarmi e d'aiutarmi, come io sperava, 
tu mi trafiggi e sbigottisci. 

Cam. Io dico quel ch'io n'intendo; ma 
non per questo ti conforto a lasciare l'im- 
presa, anzi a seguitarla, che col tempo si 
vede una goccia d'acqua continovando cavar 
un sasso; ed essendo tu giovane, nobile, 
virtuoso, ricco e bello 

Val. Piano di grazia, Cammillo. 

Cam. Dico cosi, che, essendo tu tale quale 
tu sei, non ti dei disperare di non conseguire 
il desiderio tuo, quantunque l'impresa sia 
difficile. 

Val. Tu godesti pure tu della tua Isabella 
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senza gran perdita di tempo, e senza molti 
fastidi, ed é pur tenuta da tutti in buonis- 
simo concetto non men di lei. 

Cam. Egli é vero che io godei d'Isabella 
senza perdervi gran tempo, e che ella é stata 
ed é in non men buona opinione di lei; 
ma tu non dici la gran comodità che io 
v'ebbi, che fu quella che mi valse in acquistar 
l'amor suo, e con tutto questo vi soffersi 
di molti fastidì. 

Val. Deh! se tu m'ami, Cammillo, rac- 
contami dal principio al fine come tu gui- 
dasti questo tuo amore, che, oltre che io 
potrò imparare qualche bel tratto con spe- 
ranza di servirmene ancor io, passerò questo 
tempo senza sentire li miei affanni. 

Cam. Io non volli con persona del mondo 
conferirne mai fuora che teco talvolta qualche 
cosetta per essermi tu stato sempre quello 
intrinseco amico che tu mi sei ; ed ora, per 
contentarti appieno, ti racconterò ogni cosa. 
Ma vedi, non ne parlare, poiché mi faresti 
troppo gran dispiacere, e sarei forzato a 
esserti nemico. 



-76 - 

Val. Mi maraviglio ben di te ora ad av- 
vertirmi che io non ne parli, come se tu 
m'avessi a conoscere adesso. Hai tu mai 
saputo che io abbia parlato o di questa o 
di altra cosa, di che tu ti sii fidato di me? 
E m'hai fatto torto a dirmi cosi. 

Cam. Non ti maravigliare, e non l'avere 
a male, che l'aver io questa cosa a cuore 
più che la vita mia, mi t'ha fatto dire queste 
parole. Io so bene che tu sei fedelissimo. 
Ora piglia la via, ed io ti racconterò ogni 
cosa per ordine. 

Val. Andiamo di qua, che, se fosse pos- 
sibile, io vorrei pure vedere la mia Lucrezia 
innanzi che io tornassi a casa. Or comincia 
dal di che tu t'innamorasti, e contami ogni 
particolare, e fa pensiere ch'io non sappia 
cosa alcuna, come se tu non me n'avessi 
parlato mai. 

Cam. Tornato che io fui da Roma, che 
a settembre (come te ne puoi ricordare) 
faranno tre anni, trovandomi una mattina 
in chiesa, e quivi a una colonna standomi 
appoggiato a udir messa, e poco divoto 
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guardando ora in questa parte ed ora in 
quella, mi venne a sorte veduta Isabella, che 
insieme con molt' altre donne udiva la me- 
desima messa; onde io, non la conoscendo, 
l'andava guardando per vedere se all'aria del 
bel viso o alle fattezze poteva raffigurarla. 

Val. Non è maraviglia che tu non la 
conoscessi, perché tu non dovevi averla ve- 
duta prima, se non piccola fanciuUetta, e le 
fanciulle crescendo si mutano assai nell'effigie. 

Cam. Non la conoscendo adunque, volon- 
teroso di conoscerla, con più attenzione a 
parte a parte la riguardava, fra me stesso 
lodandola per la più bella di quante n'erano 
in chiesa ; e piacendomi smisuratamente, sen- 
tiva nel guardarla non so che nuovo diletto, 
onde più spesso e con più acuti sguardi la 
mirava fiso. Avvenne, non conoscendomi 
ella e forse per conoscermi guardandomi, 
che gli occhi nostri si scontrarono insieme ; 
onde io, come se dai suoi sguardi si mo- 
vesse, mi sentii correre per gli occhi al cuore 
un fuoco, che in breve tempo mi arse poi 
fin all'anima, e cosi mi sentii travagliare 
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dentro, e fuori per le guancie spargermisi 
un si nuovo colore, che chi mi avesse posto 
mente nel viso ne avrebbe veduto manifesto 
segno. E questo fu il principio dell'amor mio. 

Val. Adunque tu t'innamorasti di lei prima 
che tu sapessi pure chi ella fosse; ed io non 
me ne maraviglio perché le sue bellezze son 
di quelle che si trovan rade, ed oltre alle 
bellezze ella ha una certa grazia piacevole, 
una certa aria nobile e gentile da innamo- 
rare agevolmente ognuno. 

Cam. Tu mi tocchi dove mi giova a punto, 
ed é forza, poiché questi hanno a essere 
stassera i ragionamenti nostri, che io esca a 
farti sentire un mio sonettaccio, nel quale io 
raccolsi poi una parte delle sue bellezze. 

Val. e che potresti tu dire che più mi 
piacesse ? 

Cam. Ora ascoltalo adunque. 



— 79 — 



Capelli or fino in nuova foggia adorno, 
Onde legarmi Amor si stretto suole, 
Occhi du^ Taggi d'un bel chiaro sole, 
Guancie rose fiorite al far del giorno, 

Cari rubini a care perle intorno, 
Ond'escon sagge angeliche parole. 
Gola e sen pura neve, u' par che vole 
Scher7;jind' Amor, e faccia ivi soggiorno. 



Lunghetta man piti ch'alabastro bianca, 
Diti schietti, soavi, ond'io mi sento 
Ualma annodar con si dolce catena, 

Gentil sembiante, altero portamento, 
Belle:(p^e suso in del veduie appena 
Fan che mia vita desiando manca.- 
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Val. Per Dio, che mi piace molto. 

Cam. Lascia da banda il lodarlo, che d 
noi merita. Io per intendere chi ella fosse, 
accostandomi a Claudio Pellegri, che mi era 
poco lontano, ne lo domandai. Il quale, 
oltre al dirmi che ella era figliuola di Cesare 
Lucidi e moglie di Federigo Selandi, mi 
soggiunse ancora ch'ell'era la più bella e la 
più graziosa e la più gentil giovane, che 
avesse giammai la terra nostra. Furono 
queste parole nuova esca al fuoco. Venuta al 
fine la messa, ma più tosto assai ch'io non 
avrei voluto, ella insieme con altre donne si 
parti di chiesa; per il che io, tornato a casa 
e cominciato a pensare alla piaciuta giovane, 
tanto più m'accendeva di lei quanto più nel 
pensiero mi stendeva. Cosi ritrovandomi 
preso nell'amor suo quanto altr'uomo in 
amore di donna fosse preso giammai, non 
poteva né di né notte ritrovare quiete, e 
mentre che io andava pensando a un mezzo, 
che mi potesse giovare, la fortuna me l'ap^ 
parecchio dinanzi, perciocché nel conversare 
con gli altri giovani mi venne occasione 
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di pigliare pratica di Federigo. Onde io, 
considerato quanta comodità m'avrebbe pos- 
suto arrecare la domestichezza sua, mi di- 
sposi, con ogni mezzo opportuno cercare 
d'acquistarla, parendomi questa la più co- 
moda e la più sicura via; e per dirla in 
brevi parole, postovi tutto il mio ingegno, 
seppi cosi bene fare, accomodandomi alla 
natura ed alle voglie di Federigo, che in 
pochi giorni (e fu maraviglia certo) presi 
seco tanta domestichezza e di tal sorte che 
del continuo praticavamo insieme; e cosi 
domesticamente praticava l'uno nelle case 
dell'altro come se fossero state comuni, e 
tu te ne puoi molto ben ricordare. 

Val. Bene sai che io me ne ricordo. 

Cam. Continovando fra noi questa pratica 
si stretta, io poteva quasi a ogni mio piacere 
veder Isabella, e spesso parlare seco e talvolta 
^ lungo, perché, essendovi o non vi essendo 
Federigo, io me ne entrava in casa sua alla 
libera fingendo cercarlo. Se egli v'era, non mi 
mancava che dirgH; se non v'era, io ne doman- 
dava lei, e cosi mi fermava a ragionare seco. 

6 — Tasso, Dialogo. 
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Val. Oh buono! io so che... 

Cam. Io dubito che mi tenghi uomo di 
mala natura, e che io ti paia che io facessi 
cosa non degna di gentiluomo ingannando 
uno amico. Ma considera che egli non mi 
era amico prima, e che io cercai la sua ami- 
cizia solo per questa cagione; e sebbene poi 
la fosse intrinseca che mi si conveniva avere 
assai rispetto, scusami che Amore può troppo 
più che noi non possiamo. 

Val. Deh! non entriamo ora in questi 
scrupoli. Quando tu ti ritrovavi seco in pre- 
senza di Federigo, come potevi tu tanto 
fingere, amando si ardentemente, che egli 
non s'accorgesse di qualcosa? perché gli 
occhi talvolta trasportati dal desiderio so- 
gliono scoprire l'amore a cui l'uomo più 
vorrebbe celarlo. 

Cam. Quantunque egli sia difficile poter 
celare l'amore, pur io sempre usai tal'arte 
e tal rispetto nel guardarla, e seppi cosi bene 
simulare in tutti gli altri atti, che egli non 
se ne accorse giammai. In questa maniera 
continuai buon pezzo, contentandomi d 
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vederla e di parlarle cosi domesticamente. 
Pure dopo desiderando più oltre, che l'ap- 
petito nostro é insaziabile, combatteva fra 
me stesso, se io dovea palesarle l'amor mio, 
oppure vivere cosi tacendo. Dall'un canto 
mi riteneva il timore, dubitando di non farla 
turbare, se io glielo scopriva, talché, lasciata 
meco quella domestichezza, non mi togliesse 
quelle consolazioni, che io traeva dal vederla 
a mia posta, e da quelle carezze e da quelli 
ragionamenti si dolci, che spesso non per 
amore ma per amicizia mi concedeva. Dal- 
l'altra banda mi spingeva il desiderio, e la 
speranza mi inanimiva che mi pareva vedere 
in lei una certa pietà, una certa piacevolezza 
cortese, che prometteva farmi lieto e felice, 
purché io non fossi timido a scoprirle l'amor 
mio. Oh! quante volte mosso da questa 
speranza andai per raccontarle la pena mia 
avendo formato nel petto le parole, che poi, 
giunto da lei, impedito da troppo amore, 
non ebbi potere di esprimerne pur una, 
avendo non men la lingua fredda che il 
cuore ardente. 
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Val. « Chi può dir com'egli arde e in 
picciol foco? » dice il Petrarca. 

Cam. e ben dice il vero. Mentre che io 
mi stava cosi confuso, per passarmi tempo, 
feci un sonetto di rozzezza pari a quel, che 
io ti recitai pur dianzi, che comincia cosi: 
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Se la fiamma d'Amor, ch'io porto in seno, 
E che tanti pensier nel cuor m'accende, 
Posse nota a colei, che men l'intende, 
Avria 7 mio mal qualche conforto almeno. 

Ma s'io non oso a lei scovrir a pieno 
Quell'ardente desio, che l'alma incende. 
Colpa d'Amor, ch'ai mio gran danno attende, 
leggio altro far, che sciorre al pianto il freno, 



Ben veggio in fronte sua chiaro scolpita 
Vera pietate e rara cortesia, 
Oial mio greve languir promette pace. 

Vero, s'amando taccio, onde mia vita 
Corre al suo fin, non della donna mia, 
A^a sol d'Amor mi doglio empio e fallace. 
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Cosi mi stava senza scoprirle il desiderio 
mio, che dì giorno in giorno andava cre- 
scendo, perché nel conversare io la trovava 
la più benigna e la più manierosa persona, 
ch'io conoscessi giammai. Solo studiava, 
praticando cosi domesticamente in casa sua, 
di piacerle in tutte quelle cose, che io ve- 
deva esserle a grado, senza fare altra dimo- 
strazione; onde ella mi mostrava grandissima 
bencvoglienza. Pure dopo non possendo più 
tener ascoso l'amore, mi deliberai, checché 
seguir ne dovesse, palesargliene a ogni modo; 
ed avendo una mattina veduto cavalcar Fe- 
derigo e madonna Clemenza andare alla 
messa, andai a trovarla assai più per tempo 
che io non soleva. 

Val. Come non davi tu sospetto alla 
gente, andando cosi in casa sua quando Fe- 
derigo e madonna Clemenza non v'erano? 

Cam. Nessun sospetto mai per questo, at- 
teso all'amicizia che io teneva con Federigo, 
che era di tale sorte intrinseca, che più non 
si potrebbe immaginare. Ed entrato in casa 
e trovatala sola, a prima giunta la salutai; 
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poi le dissi (fingendo non saperlo): Federigo 
é in casa? Messer no, rispos'ella, che stamane 
a buon'ora andò alla nostra villa, e tornerà 
stasera. Ma ditemi : Ecci nulla di nuovo, che 
importi, che cosi per tempo venite a cercarlo? 
Nulla di nuovo, risposi io, lasciando andare 
un grandissimo sospiro. Certo qualcosa ci 
debb'essere, soggiuns'ella, che voi sospirate 
cosi. Perché io, un'altra volta sospirando, 
risposi: Nulla ci é veramente di nuovo. 

Val. e ben le dicevi il vero, che tu non 
avevi cosa alcuna di nuovo. 

Cam. Ella, veggendo che io negavo dirlo, 
venne più desiderosa di saperlo, forse dubi- 
tando di qualche caso sinistro, vedendomi 
impallidito e travagUato molto nel viso, 
e replicò: Deh! Cammillo, se voi mi amate, 
ditemi quel che voi avete, che voi siete cosi 
cambiato? Onde io, avendo cosi bella occa- 
sione, poiché ella pur voleva saperlo, ripresi 
ardire; ma, per farmi di nuovo pregare e 
per assicurarmi un poco, risposi: Io dubito 
di non vi fare dispiacere, se ve lo dico, ed 
anco ho paura che voi non lo diciate ad 



altri. Deh ! ditemelo, soggiunse ella, che io 
avrò caro saperlo, sia pure che si voglia, e 
vi prometto di non parlarne mai con per- 
sona, se non quanto piaccia a voi. Statene 
sopra alla fede mia. Allora io senza aspet- 
tare più preghi, spinto dal desiderio le fa- 
vellai cosi : Voi, Isabella mia dolce, ne siete 
cagione, perché il primo giorno, che io vi 
vidi. Amore m'accese si gran foco nel cuore 
per mezzo delle vostre bellezze, che io mi 
sento consumare la vita; ed in voi sola è 
posta la salute mia. E non potei seguire più 
oltre, interrotto da sospiri e da lagrime 
grossissime, che giù per le gote infin in sul 
petto mi cadevano. 

Val. Chi ama assai, parla poco. Oh! quelle 
lagrime cosi grosse, che sono proprio de- 
gl'innamorati, dovettero commuoverla tutta. 
Or fammi un poco sentire la sua risposta. 

Cam. Poiché ella fu stata alquanto sospesa, 
forse maravigliandosi delle mie parole, mi 
disse : Cammillo, fate voi daddovero ? Onde 
io subito ripresi animo, e risposi: Come, 
anima mia, se io dico daddovero.^ Oh! non 
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conoscete voi, che queste parole mi sono 
uscite dal mezzo del cuore, ed appena mi ha 
concesso Amore tanta forza che io abbi 
possuto esprimerle? Ed ella, senza aspettare 
che io dicessi più oltre, mi disse : Si eh ! questa 
é adunque l'amicizia, che voi tenete con Fe- 
derigo? ed è questa l'affezione, ed é questa 
la fede, che gli portate, e che egU ha in 
voi? Io vi so dire che voi mi avete chiarita. 
Ohimè! io parlava con esso voi domesti- 
camente, alla libera, come io avrei fatto col 
mio fratello; e voi lo pigUate per questo 
verso ? Io sarò da ora innanzi più avvertita. 
Oh bella cosa! pensate, pensate ad altro, 
Cammillo, ed abbiate più rispetto alli amici, 
e non mi parlate più di simile cosa, che io 
lo dirò a Federigo. Perdonatemi, vita mia 
dolce, soggiunsi allora. Se vi ho fatto dispia- 
cere, ovvero vi offendo per amarvi più che 
nie stesso, la colpa è di Amore e vostra 
che siete troppo bella. Per questo io non 
ricerco cosa che sia contro all'onore vostro. 
Solo vi domando per singulare grazia, che 
vi degniate lasciarvi amare, né ardirei di 
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pregarvi più oltre. Io vi dico, Cammillo, essa 
replicò, che pensiate ad altro, e che non me 
ne parliate più, si che io mi leverò di qui, 
che a una donna dabbene non si conviene 
dar orecchie a queste cose. Vi prometto, 
diss'io, di astenermi di non parlarcene, poiché 
voi volete cosi; ma non vi prometto già 
di non vi amare, che, sebbene lo vi promet- 
tessi, non potrei osservarlovi, perché Amore 
di tal sorte mi vi ha scolpita nell'anima che 
egli é forza che io vi ami in etemo. Onde 
io vi prego caramente che per pietà di me 
voi non mi togUate almeno il vedervi e 
'1 parlarvi, come io soleva innanzi che io 
vi scoprissi il desiderio mio, che mi torreste 
insieme la vita. Il vedermi, e '1 parlarmi 
sarà a vostro piacere, purché non mi entriate 
più in queste baje, quasi sorridendo mi ri- 
spose. Ed io, dopo soprastato alquanto, presi 
licenza, e me ne tornai a casa. 

Val. Oh! quel sorridere! 

Cam. Dove subito giunto, pensando e- ri- 
pensando a quella risposta si risoluta, me h 
sentiva nel cuore non altramente che un pu- 
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gnale; e gittatomi sopra il letto, ivi stetti 
più di due ore con un affanno insopportabile; 
ma conoscendo poi che il dolore non mi 
profittava nulla, cominciai a pensar quel che 
io dovessi fare, se fosse meglio con ogni 
estrema forza fare prova di cacciare del petto 
Tamore oppure seguitare l'impresa. La ra- 
gione dall'un canto mi persuadeva a lasciare 
da banda l'amore, ponendomi innanzi l'af- 
fezione grande che Federigo mi portava^ il 
biasimo che mi poteva seguire, se mai si 
iosst saputo che io avessi cercato siffatta- 
mente ingannare un amico, il sospetto che 
. ella non lo ridicesse al marito e la difficoltà 
di poterla disporre alle mie voglie, atteso 
all'amore intenso che gli portava; onde io 
faceva pensiero al tutto lasciarla, lasciarla 
a ogni modo. 

Val. Ehimé! quand' Amore si é ben in- 
signorito d'un cuore, questi disegni non rie- 
scono. 

Cam. Tu di' il vero, perché non si tosto 
mi ritornavano a mente le bellezze d'Isa- 
bella, che il senso già fieramente acceso 
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dall'altro canto mi sforzava a seguitarla, mo- 
strandomi che se Federigo mi amava, io 
amava lui altrettanto, e che io amava Isabella 
per le sue bellezze e non per fare ingiuria a lui, 
e che per questo nessun m'avrebbe possuto 
biasimare giustamente, quando mai si fosse 
saputo, atteso che l'amore che io portava a 
Isabella era cagione dell'amicizia che io teneva 
con Federigo, e non l'amicizia era cagione 
dell'amore; però doveva preporre l'amore 
all'amicizia, e che ella era savia e si sarebbe 
guardata di non parlarne mai né colmante né 
con altri; persuadendomi ancora che l'amore 
mio non le era discaro, sebbene le sue parole 
mostravano il contrario, e che quel sorridere 
avanti che io partissi da lei era stato per tem- 
perare coi dolci modi l'aspre parole, acciocché 
io non mi disperassi dell'impresa; onde io mi 
disponeva a seguitarla. E dopo questo pen- 
siere ritornava nel primo, e dopo ricadeva 
nel secondo; cosi in continuo combattimento 
stetti buona pezza. Finalmente, essendo la 
ragione vinta dall'appetito, mi deliberai in 
ogni modo seguire il cominciato amore. 
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Val. Qui t'aspettav'io. 

Cam. Egli era più possibile che io fossi 
ossuto senza cuore e senza vita che senza 
amare lei. Fatto adunque fermo proposito di 
seguitarla, ogni di la visitava al solito, sfor- 
zandomi di mostrarle negli occhi la pena che 
io sopportava nel cuore ; ed una volta infra 
Faltre, dopo alquanti giorni avendone l'agio, 
le favellai in questo modo : Deh ! Isabella, 
vita mia dolce, può egli essere che voi non 
vi moviate a pietà di me, vedendomi con- 
sumare per voi ? Io vi prego perdio ! che non 
mi lasciate morire. Io mi vi raccomando. 
Ed ella con assai lieto viso rispose: Eh! 
Cammillo, voi state ancora in su le baje? 
Voi dovreste oramai pensare ad altro. Sa- 
pete pure che io vi ho detto, che voi non 
m'entriate più in queste novelle. Perdona- 
temi, cuore del corpo mio, soggiuns'io al- 
lora, ed incolpate Amore, che mi sforza a 
questo; e subito, gittandole un braccio al 
collo la baciai tutto tremante, né prima 
congiunsi la mia bocca alla sua che io mi 
sentii venire l'anima infino in su le labbia 
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per uscire fuori mossa da soverchia dol- 
cezza. 

Val. Felice quelPanima, che potesse spi- 
rare in un atto tale, che per la dolcezza 
infinita credo che ella ne andrebbe Volando 
nel terzo cielo fra' beati ! 

Cam. a me parse in su quel punto essere 
rapito cosi vivo in paradiso: ma sta pur a 
udire, che fu otta che io mi pentii d'averla 
baciata, perchè ella tutta di vergogna e d'ira 
arrossita, con sdegno da sé respingendomi 
disse: Io pensava pure che, avendo inteso 
l'animo mio, voi non doveste più mole- 
starmi, né stare ostinato in quello, che non 
vi é mai per riuscire; ma poiché le buone 
parole non hanno giovato, io ci porrò ri- 
paro per altra via. E già si era mossa per 
partire, quando io le dissi: Deh! anima mia 
dolce, non vi sdegnate meco di quello, che 
io ho fatto solo per amarvi troppo. Deh! 
non perdio! che io mi vi raccomando. E 
con tanto affetto dissi queste poche parole 
che ella non potè fare di non piegare al- 
quanto lo sdegno ed addolcirsi un poco; 
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però, fermatasi e voltatamisi col viso mena 
turbata, disse : Io non vuo' fare quel che vi 
si converrebbe per non essere cagione di 
qualche grande scandalo, e per questa volta 
voglio avervi rispetto; ma, se mai avrete 
ardire di farmi atto si disonesto e si sconcio, 
non pensate avere accordo meco; e vi dica 
che per levarvi queste occasioni sarò forzata 
a dirlo a Federigo, sicché siate savio. Ed in 
questo, venute da noi altre persone di casa,, 
bisognò entrare in altri ragionamenti, ed 
io non molto dopo, presa licenza, me ne 
partii. 

Val. Io so che non ti mancava l'ardire. 
Or via, noi siamo già al bacio. 

Cam. Con tutte queste repulse io non: 
restava a certi tempi opportuni, non però 
sempre, che io non aveva l'agio per non 
venirle in fastidio, di domandarle mercede; 
di che ella talvolta si mostrava sdegnosa, e 
talvolta fra sé ne sorrideva. Onde io co- 
minciai a pensare come io potessi fare a 
trovare un modo di trovarmi seco in qualche 
comodo luogo allo stretto, sperando che 
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con ogni picciola forza l'avrei recata alle 
mie voglie, perché é costume delle donne 
negare sempre queste simili cose in appa- 
renza, sebbene nel cuore le desiderano, 
perché vogliono mostrare d'essere sforzate. 

Val. Tutto é avere comodità di poterle 
giugnere allo stretto. Tu che modo te- 
nesti ? 

Cam. Ora odi. Egli accadde a Federigo, 
cavalcare per alcune sue bisogne in certo 
luogo, dove gli conveniva soprastare più 
giorni ; onde io mi disposi fare l'ultima prova 
di questo mio amore. E la notte (che fu una 
domenica, sempre me ne ricorderò se vi- 
vessi mill'anni) poco innanzi alle otto ore, 
presa la spada e messomi indosso un certo 
mio vestire strano di colore bigio, che manco 
si scorge la notte, il quale talvolta solevi 
portare la sera per non essere conosciuto, cof 
una certa corda adattata con certi cappii ài 
poter salire e scendere, e con un oncino ^ 
con certe canne grosse, che si commettevanc 
insieme, n'andai a casa sua. Legato molte 
bene il capo della corda all'oncino, com- 
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messe insieme le canne, Tattaccai alla sponda 
d'una finestra di certa stanza poco abitata, 
che rispondeva in quel chiassetto, la quale 
il giorno innanzi avevo a posta lasciata soc- 
chiusa, e tirata parecchie volte la corda e 
sospesomivi sopra per vedere se stava in 
modo che io mi vi potessi fidare, trovando 
che Toncino s'era attaccato benissimo, sa- 
lendo su per la corda di cappio in cappio, 
entrai in casa. 

Val. Come mettevi tu i piedi in quei 
cappii che da per loro non debbono stare 
aperti, e come li trovavi cosi al buio ? 

Cam. Agevolmente in questo modo. Io 
mettevo il piede sinistro nel primo cappio 
e con la mano sinistra m'attaccavo alla 
corda, e mi vi sospendeva tutto ; e poi con 
l'altra mano pigliavo il secondo cappio ed 
alzando il pie destro vel metteva dentro, e 
cosi gli altri poi di mano in mano, reg- 
gendomi sempre sur un piede solo. 

Val. Non ti maravigliare di queste mie 
domande, perché io, come tu sai, sono in 
queste cose soro. 

7 — Tasso, Dialogo 



-98- 

Cam. Ben ci sarai esperto un giorno, che 
Amore insegna tosto queste cose nella sua 
scuola. In questo modo io entrai in casa, e 
tirata dentro la corda e con essa le canne, 
che io aveva legate al capo più basso, mo- 
vendo leggermente i passi, fermandomi sem- 
pre sopra '1 pie di dietro, con le mani in- 
nanzi a tentone ne andai alla sua camera, 
e sapendo il modo apersi l'uscio pian piano, 
ed entrai, e, riserratolo molto bene, m'acco- 
stai al letto senza trarre pure un fiato, e 
mediante una lucerna vidila dormire quie- 
tamente ; onde io, posata la spada al capez- 
zale, accanto me le coricai, che ella non 
senti mai cosa alcuna. 

Val. Ben dormiva sodo. 

Cam. Era in sul primo sonno, ed io stu- 
diai di fare destramente. Poiché io fui en- 
trato nel letto, ella non stette molto a 
destarsi, e trovatamisi accanto, tutta spaven- 
tata in quel subito volse gridare; ma io con 
una mano le chiusi la bocca, e dopo abbrac- 
ciandola le dissi : Deh ! non gridate, anima 
mia, che io non son venuto qui per usare 
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con voi la forza, ma i preghi; e se quelli 
non potranno piegare la^ vostra durezza e 
farvi pietosa di me, la morte porrà fine ai 
miei affanni, perché io ho fatto fermo propo- 
sito di non uscire di qui se non contento o 
morto. Deh! non siate si cruda, che voi mi 
lasciate morire, che io mi vi raccomando. 
Ma ella piangendo senza dir alcuna pa- 
rola, per gettarsi dal letto, sdegnosa, si 
sforzava con diversi guizzi d'uscirmi delle 
braccia. 

Val. Questa ormai era ostinazione più 
che costanza. 

Cam. Onde io, veggendo tanta durezza, 
assalito da estrema disperazione, mi levai 
sopra il letto, e presi la spada nuda in ma- 
no, e appoggiai il pomo sul letto ed al mio 
petto la punta, e le dissi con voce tremante 
e con viso dipinto di colore di morte : Orsù, 
poiché voi mi volete morto, ecco io vi farò 
contenta. Più potè in lei questo atto di di- 
sperato che non aveano possuto i preghi, 
le lagrime ed i sospiri ; perché, fatta pietosa 
e levatasi su tosto in sul letto a sedere, pose 
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la mano sinistra alla punta della spada, spa- 
ventata dicendo: O Iddio! debbo io con- 
sentire alle sue voglie? Ohimè! che si di- 
rebbe di me, se egli fosse trovato morto 
domattina in questo letto? Non piaccia a 
Dio. Poi con gli occhi bassi e lagrimosi, 
tutta vergognosetta, volgendomisi disse : 
Cammillo, le lagrime ed i preghi vostri ma 
più la paura della vostra morte m'hanno 
piegato a quello che io non credetti mai. 
Ecco che io son disposta compiacervi. Onde 
io in un subito fui pieno di tanta allegrezza, 
che, restando ogni mia virtù occupata, non 
ebbi potere di formare parole atte a ren- 
derle quelle grazie, che le si convenivano; 
ma, recandomela in braccio e stringendomela 
al seno, con gli atti affettuosi le faceva 
segno della smisurata gioia, che io sentiva nel 
cuore, e con sospiri le mostrava quello che 
io non poteva con le parole, che talvolta 
più affetto d'amore si dimostra in un sospiro 
solo che in molte e molte parole. 

Val. Oh! pure vi s'arrecò. Come andò 
poi la cosa? 
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Cam. Io dubitai dapprima che il troppo 
desiderio non mi facesse parere un uomo 
di stucco ; ma pure più d'una volta poi godei 
degli ultimi frutti d'amore, e con che dol- 
cezza, Iddio ! Immaginatela da te, che io per 
me non potrei esprimerla con mille lingue, 
perché tutti gli altri piaceri sono una beffa 
rispetto a questi d'amore, e mille degli altri 
non vagliono per uno di questi. Ma essendo 
già sonato mattutino, ella dubitando che '1 
giorno non mi sopragiugnesse quivi, m'af- 
frettava a partire; onde io le dissi: Anima 
mia, io mi parto malcontento, se voi non 
mi concedete prima che io ci possa tornare 
qualche volta. Oh! rispose ella: Io non 
vorrei però che voi pensaste d'avere a fare 

• 

in modo che qualcuno se n'accorgesse, onde 

10 ne restassi poi vituperata per sempre. 
Bastivi avere sazio il desiderio vostro. Eh! 
vita mia dolce, soggiunsi io ; che mi dite voi? 
Dunque voi credete che per questo sia sazio 

11 desiderio mio? Voi vi ingannate: questo é 
stato un accrescimento d'esca al fuoco ; ora 

• 

^1 é raddoppiato l'amore, ed ora é che io 
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assai più che prima bramo starmi sempre 
unito con esso voi. Ma poiché questo non 
può essere, almeno per vostra cortesia ditemi, 
quando io ci debba tornare e non dubitate 
che mai se ne senta cosa alcuna, che io sarò 
sempre cauto e segreto, e piuttosto mi lascerei 
cavare il cuore che fare cosa di che uomo 
del mondo potesse pigliare un minimo 
sospetto. Deh ! si, cuor mio, ditemi quando 
voi volete che io ci torni, e non dubitate 
di cosa alcuna. Orsù, disse ella, se Federigo 
giovedì sera non sarà tornato, veniteci. Ed 
io lietissimo accettando, fattele tutte quelle 
carezze e quelle offerte che io potei maggiori 
e baciatala mille volte, la lasciai nel letto, e 
me ne venni. 

Val. Come ti dovette rincrescere e parere 
lungo l'aspettare infino alla sera deputata? 

Cam. Non ne domandare, perché ogni 
aspettare é duro e noioso; ma l'aspettare 
di godere della persona amata é una pas- 
sione, un consumamento ed uno affanno 
insopportabile. Venutone il giovedì sera, 
armatomi di giaco e maniche di magUa per 
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quei bisogni che sogliono talvolta accadere 
la notte in questi casi, e messomi di sopra 
quel vestire, che io ti dissi pur dianzi, sonate 
le sei ore appiè della finestra m'appresentai, 
e con Toncino attaccata la corda entrai in 
casa. 

Val. Io ti volsi infin dianzi domandare 
in che modo sono fatti questi oncini, e poi 
m'uscì di mente. 

Cam. Se ne usano di più sorti. Fannosene 
alcuni tanto larghi quanto è la grossezza 
<li quel murò, che l'uomo vuole scalare, i 
quali innastati in un'asta lunga si posano 
sopra la cima della parete, e tutta si fa loro 
abbracciare. Ma quel che io adoperava allora 
€ quasi ritratto alla foggia d'un'ancora di 
grandezza poco più d'jin palmo, tutto di 
acciaio ben temperato, con due ami, ovvero 
<lue rampi, soli da una banda, cioè curvati 
per un medesimo verso, come stanno questi 
<luoi diti, e cosi bene appuntati che si sa- 
rebbono attaccati sopra '1 porfiro ; e non 

• 

Sporta che il muro sia grosso o sottile, 
perché a questo oncino non come agli altri 
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Sì fa tutta abbracciare la parete, ma basta 
posarlo sopra Torlo del muro o finestra 
che si sia; ed alla fine del gambo a un 
piccolo anelletto si lega il capo della corda. 
E se ne fanno ancora in altri vari modi. 

Val. Piacemi questa foggia d'oncino, e 
avrò caro un tratto vederlo, se tu l'hai an- 
cora, acciocché, bisognandomi, sappia come 
io abbia a farne fare uno. 

Cam. a tua posta lo vedrai, e cosi ti bi- 
sognassegli adoperarlo stasera, come non 
ti mancherebbe né oncino, né* scala ! Cosi, 
poiché io fui entrato in casa, me n'andai in 
camera, e trovai Isabella nel letto, che, leg- 
gendo la Fiammetta, mi aspettava. Poiché 
i baci furono più volte reiterati, prestamente 
mi spogliai e coricamele allato. E che più 
dirti ? Quel poco tempo, che io le stetti ac- 
canto, sempre la tenni in braccio, e credo 
che cosi, com'erano congiunti i corpi, fos- 
sero congiunte insieme le anime ; trattenen- 
doci coi più dolci ragionamenti del mondo, 
interrotti da soavissimi baci. Ma poiché mi 
parse ora da partire, voleva pighare licenza. 
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[uando ella, già fieramente innamorata, e 
nal possendo celar l'amore, con alcune 
agrimette agli occhi, che le davano una 
certa grazia da muovere e intenerire i sassi, 
mi disse: Ecco, Cammillo, che pure avete 
adempiuto il desiderio vostro. Ecco che io 
sono vostra; ma se voi siete mio, come voi 
m'avete detto già tante volte, io vi prego 
ora per sempre che voi non mi vi vogliate 
torre, ma vi disponiate di vivere sempre 
mio, siccome io ho disposto di viver sempre 
vostra; e da tenerezza vinta si lasciò cadere 
con la testa sopra '1 mio petto. Onde io lie- 
tissimo, parendomi per queste parole avere 
ferma sicurezza dell'amore suo, pigliandole 
con ambe le mani le gote e baciandola in 
bocca, le promisi con mille sagramenti d'es- 
sere sempre suo; e dubitando che il di non 
nii vi giugnesse, vestitomi tosto mi partii 
da lei. 

Val. Poiché avesti avuto l'intento tuo, 
scemossi punto in te quel tuo desiderio, 
come nei giovani suole accadere spesso, i 
^uali, poiché eglino hanno adempiuta quella 
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loro voglia, mancano assai di amare, e pare 
che quasi non si curino di quel che prima 
bramavano cotanto? Perché, siccome il non 
poter avere le cose desiderate moltiplica l'ap- 
petito, cosi Io averne poi copia suole gene- 
rare fastidio. 

Cam. Io non so quello che avvenga agli 
altri giovani, ma so bene che a me inter- 
venne come all'idropico, che quanto più bee 
tanto più si cresce la sete, e non ebbi mai 
si gran copia di lei che io non la desiderassi 
maggiore; e se prima io l'amava, dappoi 
l'adorava, e non poteva vivere senza lei, 
non tanto per le sue bellezze, quanto perché 
io conosceva che ella amava me non meno 
che io amassi lei. E come altramente poteva 
io ricompensare l'obbligo dell'amore infi- 
nito, che ella mi portava, se non con l'amarla 
infinitamente? Imperocché tutti gli altri 
obblighi si possono ricompensare con altri 
benefizi, ma amore non si può ricompen- 
sare se non con amore; e se prima io la 
desiderava per acquistarmela, dappoi a mille 
doppi l'amava per mantenermela. 
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Val. Certamente eri felice amando una 
giovane cosi nobile e cosi beila, essendo 
amato da lei altrettanto e godendo del- 
l'amore suo si lietamente. Ma deh! dimmi: 
Usavi tu arte per piacerle, come dire, in 
vestire leggiadro, attillato, in odori ed in 
altre cose simili? 

Cam. Sempre nel mio vestire usai piut- 
tosto una semplice pulitezza che una sfor- 
zata attillatura; ne' guanti solamente usai 
gli odori, che non mai con questi mezzi 
cercai di piacerle, ma si bene con l'amarla 
e tenerla cara più che me stesso, con l'os- 
servarla, onorarla e compiacerla sempre in 
tutte le cose. E quantunque e' si dice che l'ire 
degli amanti sono reintegrazioni d'amore, 
io mi guardai sempre di non dire o fare, né 
da burla, né davvero, cosa che potesse dis- 
piacerle, per non darle cagione di sdegnarsi 
meco. 

Val. e dicono costoro, che gli sdegni 
sparsi in su l'amore fanno non altramente 
che l'acqua spruzzata in su '1 fuoco de' fabbri, 
il quale si ammorza alquanto e poi con più 
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forza si accende e riscalda. Pur tu facevi 
saviamente: egli bisogna molto ben guar- 
darsi di non far crucciare quelle persone, 
con le quali si desidera poi fare subito la 
pace, e ne convien farla a posta loro. 

Cam. Tu hai inteso : questi furono i mezzi, 
che io usai per piacerle. Tornato che fu 
poi Federigo, io non vedeva via di potermi 
trovare con esso lei ; imperò stava di malis- 
sima voglia, e trovandola un di sola, le 
dissi: Isabella mia dolce, se voi non trovate 
qualche modo, che io possa talvolta essere 
con voi, impossibile sarà che io viva. Ed 
ella a me : Cammillo mio caro, io non ne 
ho manco passion di voi, ma io non ci so 
vedere via nessuna, se già non vi desse il 
cuore di salire di notte sopra il verone del- 
l'anticamera mia; che se voi poteste venire 
quivi, sarebbe agevol cosa che noi potessimo 
talvolta essere insieme, perché io vi lascerei 
aperto l'uscio della anticamera, ove voi mi 
potreste aspettare tanto che io vi venissi a 
trovare quando Federigo dormisse. Ond^ 
io lietissimo risposi : Non solamente mi 
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basta l'animo di salire sopra '1 verone, quan- 
tunque sia molto alto, ma in cielo, purché 
io speri trovare voi, anima mia bella. E 
cosi, dato ordine che io v'andassi la notte, 
una volta sola alla fuggita la baciai, ed 
oltremodo contento mi partii. Venuta la 
notte, ma molto più a bell'agio che io non 
avrei voluto, poiché mi parse tempo mi 
condussi appiè del verone, ed attaccatavi 
una scala di seta montai destramente, e, tro- 
vato l'uscio aperto, entrai nell'anticamera, 
e sopra un letto di materassi mi posi ad 
aspettare; né vi stetti molto solo, perché 
ella, sentendo dormire il marito, mi venne 
a trovare. 

Val. Ti so dire che '1 martello lavorava. 
Guarda a che pericol la si metteva, se per 
mala sorte Federigo si fosse svegliato. 

Cam. Certo che vi era qualche pericolo; 
pure ella l'aveva già praticato un pezzo. Mi 
disse che egli dormiva di si profondo sonno 
che non l'avrebbono svegliato i tremoti; 
ed acciocché egli avesse a dormire l'aveva 
trattenuto gran pezzo scherzando e ragio- 
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nando tanto che per stanco s'era addor- 
mentato. 

Val. Tu sai che '1 diavolo é sottile, e, 
come disse quel predicatore, do v' egli non 
può entrare col capo, vi mette la coda, e 
fa talvolta accadere in un punto cose che 
Tuom non se l'avrebbe aspettate mai. 

Cam. La cosa passò pure bene. Noi ci 
trastullammo insieme un pezzo, ed ella poi 
senz'essere sentita se ne tornò accanto al 
marito, ed io dal verone disceso me ne 
venni. Accadde dopo alcuni giorni a Fede- 
rigo di nuovo tornare, ov'egli era ito pochi 
di innanzi; onde io la notte per via della 
finestra, perché di quivi l'entrata era meno 
pericolosa, mi condussi a lei, e, trovatala 
nel letto, senza punto indugiare me le co- 
ricai accanto, e poi con certi baci soavi, 
con certe morsicaturine di labbia dolci dolci 
avemmo scherzato, alquanto abbracciandoci 
Tun l'altro, strettamente ci maneggiammo 
gran pezzo di buona sorte. Dopo, essendo 
assai ben affannati, ci riposavamo, tenendomi 
ella il braccio destro sotto il collo e la 



— Ili — 



gamba sinistra sopra la mia coscia destra, 
ed io col braccio destro tenendola abbrac- 
ciata sotto le spalle e colla mano destra ma- 
neggiandole il seno, avevamo insieme un 
piacevolissimo ragionamento, quando am- 
bedue in un tratto ci addormentammo; ed 
essendo stanchi per il lungo scherzare, non 
ci svegliammo prima che da madonna Cle- 
menza, già essendo levato il sole, fummo 
sopraggiunti avviticchiati nel modo che io 
ti ho detto. 

Val. Ohimè! che errore fu cotesto ad- 
dormentarsi di tal sorte in un luogo simile 1 

Cam. L'errore fu grande veramente, ma 
noi avemmo più ventura che senno. Veden- 
doci ella cosi abbracciati insieme, che per 
lo scherzare essendo di soverchio riscaldati, 
ci eravamo addormentati senz' alcuna co- 
perta addosso, con uno ohimè! meschin'a 
me! sventurata me! con un battere di mani 
tutti spaventati ci fece risvegliare. 

Val. Ella ebbe il torto a destarvi, l'aveva 
pure a lasciarvi finire il sonno, come fece 
messer Licio di Valbona quando trovò la 
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figliuola, che teneva in mano il rosìgnuolo 
che ella aveva preso la notte. Ma queste 
donne, quando elle invecchiano, diventano 
indiscrete, dispettose e non si ricordano 
mai d'essere state giovani. Che disse, e che 
fece Isabella vedutasi cosi sopraggiunta in 
sul fatto? 

Cam. In quello stante sbigotti forte, e per 
la subita paura diventò nel viso del colore 
della cenere; e cosi stata alquanto, dalla ' 
vergogna poi in un rossore strano le fu 
cangiata la pallidezza, e da Amore fatta ' 
ardita disse: Madre mia dolce, io vi prego 
che voi mi perdoniate, che Amore n'é stato 
cagione. Deh ! per quanto bene voi mi avete 
sempre volsuto, non vi disperate. Deh! per 
l'amore d'Iddio racchetatevi, e non vogliate 
fare in modo che quel, che é celato, sia 
palese a ognuno, se voi non volete esser 
cagione di farmi perder quello, che mai più 
mi potreste far racquistare. Deh! non pian- 
gete, madre mia cara, che io ve ne prego; 
io mi vi raccomando. Deh! tacete, se l'onor 
mio vi é caro. 
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Val. Forse ch'ella si smarrì, o ch'ella si 
dette al piangere, come avrebbono fatto 
molte altre? Che rispose la vecchia? 

Cam. Mentre che Isabella parlò non fece 
mai altro che piangere e dolersi con certi 
accenti pieni di disperazione ; poi si rivolse 
a me tutta sdegnosa, e dissemi: Tu traditore 
bene te ne pentirai. Non credere che io sia 
per sopportare questa ingiuria: io non mi 
vedrò mai lieta infinché io non t'ho fatto 
fare quel che tu meriti. Ingrato! Questo é 
il merito che tu rendi a Federigo ed a me 
dell'amore, che noi t'abbiamo portato? Ma 
come egli torna, io voglio in ogni modo 
che e' sappia i portamenti vostri. 

Val. Ohimè! Questo sarebbe stato troppo 
gran male. Certo che vi doveva parer essere 
a strano partito. 

Cam. Veramente si : non già che io avessi 
paura che ella lo dicesse a Federigo, che io 
ben la conoscevo di buonissimo discorso; e 
mi teneva certo che ella non avrebbe voluto 
vituperare la figliuola, e che la passione la 
faceva dire cosi; ma solo dubitava che per 

8 — Tasso, Dialogo. 
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Tavvenire non l'avesse guardata di sorte 
che, non ch'altro, io non avessi mai possuto 
avere una minima comodità di parlarle. 

Val. Come racchetasti tu la vecchia? 

Cam. Con buone parole secondo che 
Amore e '1 bisogno mi insegnarono, e le 
dissi cosi: Deh! madonna Clemenza mia 
cara, non vi lasciate vincere dalla passione. 
Pensate molto bene prima quanto la cosa 
importi, e considerate che io non ho fatto 
questo per farvi ingiuria e disonore, ma 
sforzato dal grande amore, che io porto a 
costei. Guardatevi molto ben di non fare si, 
che Federigo l'abbi a sapere, perché sareste 
cagione di vituperare la vostra figliuola, e 
di mettere inimicizia mortale fra lui e me, 
onde ne potrebbe nascere la morte dell'uno 
di noi e la rovina dell'altro agevolmente, 
di che voi non dovreste mai più essere con- 
tenta. E per questo non sarebbe però che 
quel, ch'é fatto, non fosse stato. Se voi 
siete savia, come io vi tengo, dimostratelo 
adesso. Non vi lasciate vincere dalla pas- 
sione e dall'ira, ma governatevi con ra- 



gione, che nelle cose d'importanza si cono- 
scono le persone savie; e considerate che 
noi siamo giovani, e voi dovete sapere che 
la gioventù é tutta sottoposta ad Amore. 
Deh! racchetatevi, e non ne fate più rumore, 
che voi farete il peggio, e non sarete poi 
a tempo a pentirvene. 

Val. In questi casi è da tacere, perchè 
quanto maggior rumore si fa tanto si fa più 
grand' errore, il quale sarebbe picciolo o 
nullo se non fosse palese. 

Cam. Io le dissi cosi per quietarla, non 
perché io dubitassi ch'ella ne facesse rumore, 
e massime con Federigo. Ond'ella. posato 
in parte il dolore, disse: Io sciocca sono 
Jtata cagione d'ogni male, che doveva te- 
iere gli occhi aperti e considerare quello, 
:he poteva nascere da questa tua pratica; 
uà egli non mi sarebbe mai possuto capire 
nell'animo, che tu ci avessi fatto un tradi- 
mento si grande. Ma poiché la cosa é qui, 
io non voglio fare quello, che voi merite- 
reste, per non dare che dire a tutto questo 
popolo de' casi nostri. Or vatti con Dio, 
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Cammillo, e non essere mai più ardito di 
venire dove io sia. Dappoi, volgendosi a 
Isabella, soggiunse : Tu non fare più conto, 
che io ti sia madre. Io me ne voglio tor- 
nare a casa nostra, sebbene Alfonso mio 
non ci è, ove quel tempo, che mi avanza, 
vivrò sola e sconsolata, poiché tu me n'hai 
dato cosiffatta cagione. Mentre che furono 
questi rumori io m'ero vestito, ed essendo 
la cosa ridotta a questo termine, presi una 
delle cappe di Federigo, ed alla libera senza 
guardarmi da persona me n'uscii di casa. 
Isabella poi, or piangendo ed or pregando, 
tanto seppe bene fare, che innanzi che il 
marito tornasse non solamente la dispose a 
tacere e perdonarle quello che era seguito, 
ma fece si che ella le promise per l'avve- 
nire tener mano a' nostri amori. 

Val. Come si potè ella mai indurre ad 
acconsentire a questo? 

Cam. Ella amava si teneramente la fi- 
gliuola che, piuttosto che dispiacerle, avrebbe 
sofferto ogni altra cosa. Ed inoltre la cosa 
era seguita, ed ella come savia conosceva 
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(visto che l'asprezza e le lusinghe non gio- 
vavano) che per l'avvenire non v'avrebbe 
possuto rimediare, se non con qualche gran 
rumore e con infamia della figliuola, che 
sarebbe stato assai peggio; e per questa 
cagione vi consenti. 

Val. Chi avrebbe mai creduto che da 
cosi gran disordine fosse possuto nascere 
ordine cosi buono? Veramente fu la ventura 
vostra l'essere cosi dalla vecchia sopr ag- 
giunti in sul fatto; che se questo non seguiva, 
sempre sareste stati in continuo sospetto, 
avendovi a guardare da tanti occhi senza 
avere alcuna persona discreta, che vi facesse 
la scorta. 

Cam. Io lo conosceva molto bene, e sappi 
che io non mi ingegnava meno di mante- 
nermi nella grazia sua che in quella d'Isa- 
bella, e con l'ajuto suo molte volte avemmo 
comodità di ritrovarci insieme. E in questa 
vita cosi Heta e tranquilla m'andai tratte- 
nendo insino a maggio, che ogni giorno 
a mio piacere le parlava e talvolta allo 
stretto; e non passava mese che quattro o 



— ii8 — 

sei volte almeno in queir anticamera , di 
notte, non mi ritrovassi seco. Ma la fortuna 
invidiosa del mio bene fece che Federigo 
si dispose d'andarsene per quella state con 
lei in una sua villa di quivi circa dieci miglia 
lontana. 

Val. So bene in che luogo é la sua villa. 
Cam. Io gliene dissuasi accortamente, ma 
egli pure volle andarvi; onde io gh accom- 
pagnai un pezzo in là, ed al partirmi da loro 
appena potei ritenere le lagrime; e ritor- 
™ nando indietro cominciai a pensare quanta 

' perdita m'avesse recato quel giorno, onde 

dolendomi di lui cosi cavalcando feci questo 
sonetto : 
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Empio crudel per me infelice giorno, 
Ch'ogni mia gioia, ogni mio ben m'hai tolto 
Con quel volto più bel d'ogni bel volto. 
Col soave parlar piti d'altro adorno. 

In nojoso il mio grato almo soggiorno 
Ed in lagrime amare il riso hai volto. 
Dolci accenti non piti: sospiri ascolto, 
Ch'Amore al tristo cor mi cria d'intorno. 



E ch'altro far poss'io se non dolermi 
Poiché andar per te in fumo ogni disegno 
Veggio e troncarsi l'alto mio pensiero? 

Dunque sempre piangete, occhi miei infermi, 
Sen:^aver pace mai, fate voi segno 
Dell'interno mio duol tenace e fero. 
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Val. Come credi tu che a lei dolesse 
questa sua dipartita? 

Cam. Non men che a me, e mi disse poi 
che per il dolore più volte le vennero le 
lagrime agli occhi, e ch'ella aflSssandoli nel 
sole fece si che Federigo credette che Apollo 
e non Cupido fosse cagione del suo lagrimare. 

Val. Felice te, che tanto eri amato da lei. 
Io da questa mia nuova Anaxarete non 
posso solamente avere un minimo favore da 
pigliarne speranza ; anzi quanto più di- 
mostro d'amarla, tanto mi é più selvatica. 
Mio danno ! Questo mi avviene per voler 
salire troppo più che alle forze mie non è 
concesso. Oh ! se la vista per la lontananza 
non mi inganna, io la veggio alla finestra, 
e già sento dentro segno manifesto ch'ella 
sia essa, che m'é parso sentire stringermi 
come da una mano il core in seno. 

Cam. Egli è ben vero, che Amore non 
si può agevolmente celare. Oh come tu sei 
diventato nel viso! 

Val. Cosi m'interviene quasi sempre che 
io la veggio. Deh! Cammillo, per amor mio 
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considerala un poco, e dimmi se tu vedesti 
mai più occhi si belli. O Iddio! con che 
dolcezza ella gli gira, che pare proprio che 
ei trapassino per mezzo il cuore altrui ! 

Cam. Non é tempo, Valerio, da conside- 
rarla adesso; ma io l'ho considerata già più 
duna volta, e veramente gli occhi suoi mi 
paiono divini. Ma non ne parliamo più per 
insino a tanto che noi non siamo passati 
questo poco di via, dove ella può vederci; 
e poi ti vuo' dare un ricordo. 

Val. Orsù, ecco che noi abbiamo vol- 
tato il canto. Che ricordo é quello che tu 
vuoi darmi? 

Cam. Il ricordo é questo, che tu non ti 
curi troppo di passare spesso per questa 
strada, e massime se ella sa che tu l'ami, 
acciocché qualcuno non si accorga del- 
l'amore tuo, perché come uno se n'avve- 
desse, tosto si spargerebbe fra tutti la voce, 
e li amori cosi palesi a ognuno rare volte, 
non mai sogliono aver effetto. E volen- 
doci pur talvolta passare, passaci solo, e se 
P^re a caso accompagnato, non mostrar mai 
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di ragionare di segreto con chi é teco, 
perché ogni volta che Lucrezia ti vedesse 
potrebbe agevolmente cadere in sospetto 
che tu parlassi di lei e conferissi l'amore 
tuo a quel tale; che tutte queste cose ti 
potrebbono nuocere assai. Sicché abbi av- 
vertenza, perché questa é un'impresa che 
porta il pregio a seguitarla con ogni dili- 
genza, che per dirne il vero tu non avresti 
possuto locare l'amore tuo in donna più va- 
lorosa e più bella. 

, Val. Deh ! come bene di' tu il vero. Cosi 
non mi fosse ella si cruda! 

Cam. Non dubitare, confortati, che forse 
ancora ti potresti chiamar felice, che or ora 
m'é sovvenuto un mezzo, e ce lo voglio 
usare, che, s'io non m'inganno, ti potrebbe 
giovare pure assai, e potrebbono con esso 
i tuoi pensieri giugnere a riva. 

Val. e che mezzo é questo? Vuoi tu la 
burla meco ! 

Cam. Affé che io non burlo, ma te lo 
dirò più per agio, che é cosa lunga. 

Val. Deh! dimmelo adesso, e non nw 
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ener sospeso, che io mi sento già struggere 
)er desiderio di saperlo. 

Cam. Per via di quella vicina sua amica, 
die tu sai, la quale può in lei ciò che ella 
vuole, ed io mi tengo certo di poterla 
disporre agevolmente a tutto quello che 
noi vorremo. Ma non ti curare d'intendere 
ora più là. 

Val. Poiché tu non vuoi che io sappia 
adesso più oltre, almeno fa che io lo sappia 
prima ch'io dorma; e seguita ora il tuo 
ragionamento, che mi farai parere questo 
tempo più breve. 

Cam. Io voglio tornare addietro un passo, 
€ dirti quel che m'intervenne la notte in- 
nanzi che se n'andassero in villa. 

Val. e che cosa ti avvenne ? 

Cam. Ora l'udirai. Io era entrato nell'anti- 
camera per fare la partenza con Isabella, e 
credendo avere posato, bene la spada in sul 
letto, io non so quello che se ne fosse ca- 
gione, in un tratto la cadde e percotendo 

• 

interra fece un rumore grande; onde Fede- 
rigo, che non s'era ancora bene addormen- 
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tato, forse stando in pensiere d'aversi 
mattina a partire, oppure per qualche a 
fantasia, sentendo il rumore cosi fra il soi 
disse: Isabella! O Isabella, che rumore 
io sentito ? Ed ella, che molto bene av 
udito il tutto e n'era in sospetto grar 
fìngendo di destarsi allora disse: Oh! 
bei sonno m'avete voi rotto ; che dite v 
Ed egli : Non hai tu sentito quel rum( 
che é stato di là nell'anticamera ? Me 
no, rispose ella ; e che cosa vi pare che 
stato? Non so, diss'egli; ma porgimi il lu 
che io voglio andare a vederlo. Onde 
col cuore tremante, come tu puoi pens 
levatasi a sedere sopra il letto e presi 
lucerna, se la lasciò cadere di mano, r 
strandosi tutta sonnacchiosa. Ohimè ! 
hai tu fatto? diss'egli. Orsù, io andrò a < 
care quel che sia stato, cosi al buio. Ed i 
Deh! andate a raccendere il lume, che 
non potrei mai raddormentarmi stanotte 
io stessi in questo sospetto senza saper 
rumore sia stato quello. 

Val. Egli è bene vero, che le doi 
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lanno sempre i bei tratti e buoni consigli 
all'improvviso. Guarda che avvedimento fu 
questo. 

Cam. Fu bellissimo tratto per certo. Al- 
lora Federigo uscito dal letto andò a rac- 
cendere una lucerna, ed ella chetamente 
levatasi tosto venne a trovarmi, che già, 
ricolta la spada, m'era ritratto in sul verone 
per discendere, avendo sentito ogni cosa, e 
disse: Ohimè! Cammillo, andatevene tosto, 
se non che noi siamo scoperti. Ed io, la- 
sciatomi sdrucciolare giù per la scala, senza 
mettere mai piedi negli scaglioni in un 
latter d'occhi fui sceso. Ed ella, gettata 
giiiso la scala, riserrò l'uscio, e posata in 
terra una spada, che in un cantone soleva 
stare appoggiata, se ne tornò nel letto prima 
che Federigo avesse raccesa la lucerna. Egli 
poi, giunto col lume e trovata la spada in 
terra, non veggendo altro si credette che 
qualche gatta l'avesse fatta cadere. 

Val. Voi campaste una zara. Come avresti 
tu fatto, se Isabella non aveva quello av- 
vertimento ? 
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Cam. Gli avrei spento la lucerna a pri 
giunta, e ini sarei partito in ogni mo 
che egli non m'avrebbe conosciuto, e f( 
con suo danno. 

Val. Sebbene egli non t'avesse co 
scinto, sarebbe entrato in qualche sospe 
che voi avreste durato fatica a potervi rii 
vare insieme mai poi. 

Cam. In sospetto di lei non credo io, 
egli fosse possuto cadere, perché se la tr 
allato, che pareva che ella spiritasse di p^ 
per il rumore che egli aveva sentito. 

Val. L'aveva ben cagione d'avere pa 

Cam. e poi non faceva come sogli 
fare le più delle giovani quando elle s 
innamorate, che non possono patire ci 
mariti le tocchino, cosa invero da h 
agevolmente ingelosire, ma raccarez2 
e mostrava d'amarlo assai più che pri 
ond'egli si fidava tanto di lei che mai 
sarebbe possuto cadere nell'animo che 
avesse cercato d'ingannarlo. 

Val. Ora basta che l'andò benissir 
seguita il rimanente. 
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Cam. Dopo la partita d'Isabella io rimasi 
qui come una cosa balorda, e stava che 
pareva che io fossi l'accidia e la malinconia 
al naturale: intrattenimento alcuno non mi 
giovava, e sappi che io non sentiva mai 
tene se non quando io pensava a lei. Oh! 
che piacere, Valerio mio, ha uno innamo- 
rato a starsi talvolta tutto solo pensando 
alla sua donna ! Io per questa cagione ogni 
mattina e talvolta anco la sera saliva sopra 
la cima del nostro monte, e quivi mi 
stava gran pezzo guardando in quella parte 
dov'era la mia Isabella, parendomi di sen- 
tire una dolcezza infinita, imperocché col 
pensiere in un tratto correva a lei, e mirava 
tutte le sue bellezze, e sentiva e udiva 
quante parole dolci e quanti atti amorevoli 
ella mi disse e fece mai ; e una volta fra le 
altre, poiché io fui soprastato alquanto con 
gli occhi e con la mente fissi in quella 
parte, sospirando dissi questo sonetto allo 

• 

iniprovviso, dubitando pur di non poter 
vivere lungo tempo senza lei : 
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Ite, caldi sospiri, al vago monte, 
Ove Valma mia donna oggi dimora. 
Ch'ogni spirto gentil tosto innamora 
Col dolce riso e parolette pronte, 

E coi begli occhi e la serena fronte 
Scuote le nubi e Y ombre, e 7 del colora, 
E col leggiadro pie la terra infiora: 
Gra^^ie in nuli' altra mai forse congionte. 



Ditele ohimè ! che la mia frale barca 
Sen^a 7 bramato suo fido governo 
Di fortuna empia e rea teme l'orgoglio, 

Che troppo è di martir, d'affanni cara 
Tra formidabil onde in fiero verno 
Ed è non lunge un periglioso scoglio. 
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Cosi con queste cose m'andava allotta 
beccando il cervello, passandomi anco tempo 
ragionando talvolta con madonna Clemenza 
ch'era restata quivi, che altrimenti mi sa- 
rebbe venuto in fastidio la vita. 

Val. Perché tu eri troppo insaziabile. 
Se io avessi pure il minimo di quei piaceri 
con Lucrezia, che tu avesti con Isabella ; se 
io sapessi pure solamente che M mio amore 
non le fosse a sdegno, sarei il più con- 
tento uomo che sia al mondo. 

Cam. Faresti peggio che non faceva io, 
e saresti più insaziabile ; ma ben sai ora che 
tu non puoi averne cos' alcuna, che ogni 
poco che tu ne avessi ti parrebbe assai: 
non é vero ? 

Val. Oh buon per te, godesti ; a che 
burlare meco della mia miseria, che dovresti 
avermi compassione ? 

Cam. Molto più misero e degno di com- 
passione sono io ; e che sia vero consi- 
dera un poco. Tu ti chiami misero per non 
potere aver quello, che mai non fu tuo, 
desiderandolo assai; ed io son miserissimo 
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per avere perduto senza mia cólpa quelli 
che- io teneva caro sopra ogni altra cos 
dappoiché con tanta fatica me Fave 
acquistato. E veramente che molto più 
infelice e più ha da dolersi chi perde Tacqi 
stato che chi non acquista l'altrui. I 
lasciamo questo di grazia, ed odi quel 
di che mi ha fatto ricordare il veà 
la moglie di Tiberio Sillani alla sua 
nestra ; poi il dire fa dire, e tutte so 
cose d'amore, e so che teco posso d 
sicuramente ogni cosa, che non ne parlere 

Val. Or di' senza cerimonie, poiché s 
di soverchio fra noi. 

Cam. Non la guardare, ed ascolta. li 
a pochi giorni che Isabella fu partita, 
sendo una notte andato a spasso per p 
sarmi tempo, non ritrovando quiete 
casa, me ne tornai per andare a letto, 
quando io fui qui dirimpetto alla casa 
Tiberio, a caso mi venne percosso un pi 
in terra e subito sentii da una finestra s; 
tare nella strada ; onde mi cadde nell'ani 
che questo fosse qualche cenno. Pere 
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armatomi anch'io nel medesimo modo spu- 
ai, e non molto dopo sentii pian piano 
iprire l'uscio, ed io accostatomi conobbi 
madonna Ginevra, che disse : Ah ! io vi 
so dire che voi m'avete fatto aspettare. Io 
m'accorsi bene ch'ella m'aveva colto in 
cambio ; nondimeno presala per mano, ac- 
carezzandola assai, le risposi, ma si piano 
ed in guisa che non si potè scorgere la 
voce : Perdonatemi, che io non son possuto 
venire prima. Ed ella dopo alcuni baci mi 
condusse in una camera terrena, ove era una 
lucerna accesa. Onde subito conosciutomi, 
trovandosi della sua credenza ingannata, 
restò tutta sbigottita, anzi mezza morta, e 
tremando come una foglia disse : O misera 
a me! che ho io fatto? Bene sono stata 
cieca e senza cervello. Meschin'a me ! Deh! 
Cammillo, se voi siete cortese e gentile, 
come io v' ho sempre tenuto, la mia fama 
e '1 mio onore vi sia raccomandato. Deh! 
per l'amor d'Iddio andatevene. Deh! si, 
Cammillo mio, che io ve ne prego. E 
Ji tal sorte la meschinella s'affliggeva, che 
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io mi pentiva d'essere quivi, ed ebbi voglia 
d'andarmene. Pure, acciocché ella non 
avesse a tenermi un dappoco, io cominciai 
a confortarla ed a prometterle con mille 
sacramenti che mai per bocca mia di que- 
sto fatto non si sarebbe sentito alcuna cosa; 
ed a persuaderla ancora che io le portava 
grande amore, e che più volte aveva de- 
siderata un'occasione di poterle parlare per 
scoprirle l'animo mio e dimostrarle quanto 
io fossi desideroso di piacerle, ed altre cose 
simili. E mentre che io le favellava cosi, non 
mi teneva le mani a cintola, ma ponen- 
dogliene una in seno vi trovai due pop- 
pelline tonde, sode e morbide, che pare- 
vano d'alabastro ; dappoi con ambedue 
pigliandola nelle gote le baciai la fronte, 
gli occhi e la bocca ed ella vergognosetta 
respingendomi indietro, pure mi pregava che 
io me ne andassi. Ma io, postala sopra la 
sponda del letto, già per mia importunità 
domesticatola un poco, mentre che ella pure 
ancorché in parole negava e negli atti quasi 
consentiva feci tutto quello che io volsi, 
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la racconsolai di modo che spogliandoci 
imbidue ce n'entrammo nel letto di buona 
/oglia e d'accordo, ove insino al mattutino 
ci stemmo insieme abbracciati ; e più volte, 
mentre eravamo nel letto, sentimmo nella 
strada sputare e fare cenno all'amante suo, 
ma io non potei mai conoscere chi egli 
fosse, né ella volle dirmelo mai quantunque 
io ne la pregassi molto- 

Val. Come ti veniva egli da cuore far ca- 
rezze a costei, se tu eri tanto innamorato d'Isa- 
bella, e se a lei volevi tutto il tuo bene? 

Cam. Non per questo si scemava punto 
quell'amore ; e chi é quello si sciocco e 
si dappoco che, avendo una tale occasione 
con una giovane si bella e si gentile, se la 
lasciasse uscir di mano? Io sarei ben stato 
da men che un uomo da sarti. E innanzi 
che io me ne partissi presi ordine da lei di 
potervi anco tornare qualche volta, ma non 
tanto per piacere quanto per passarmi tempo 
e martello ; che tu hai da sapere che i baci 
e gli abbracciamenti dell'altre donne, e sieno 
pure belle quanto elle vogliono, sono 
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sciocchi e freddi a comparazione di qu( 
delli amanti, che dove non é quel perfe 
amore non si può sentire, né gustare qu( 
dolcezza estrema. Ed è tanta differei 
da quella soavità, che gusta un giovane 
namorato negli abbracciamenti della 
donna, a quella, che l'uomo sente nel o 
giungimento d'un'altra, a cui non porti an 
roso affetto, quanto é dalle cose natura 
vere alle dipinte e false. 

Val. Questo credo io benissimo. To 
oramai al primo ragionamento. 

Cam. Poiché io fui stato otto o di 
giorni senz'avere nuove d'Isabella, per 
tenderne qualcosa, e perché ella vede 
quanto la mi fosse a cuore, una matt 
vi mandai Giorgio mio servitore, finger 
di voler sapere certe cose da Federigo, e 
lei col sugo d'arancio scrissi un sonet 
che io composi a tutto correre di pen: 
e le mandai quella carta rinvoltovi deni 
un rochetto d'oro filato per fornire ce 
suoi ricami. Or ascolta il sonetto : 
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Mentre che 7 cid da voi mi tien si lunge 
Lunge tener cosi non puote il core^ 
Che come piace al signor nostro Amore 
Ad or ad or con voi si ricongiunge. 

Egli (si il gran desio lo sfer^^a e punge. 
Vie più crescendo in hd V antico ardore) 
Della terrena spoglia uscendo fuore 
Si posa attor che nel sen vostro giunge. 



Ma che mi giova, ond'io pur mi querelo. 
Se mai non veggio ovunque gli occhi giri 
Lalto splendor del vostro viso adorno ? 

Deh ! quando fia, che mi consenta il cielo, 
Moss'a pietà da' caldi miei sospiri, 
Ch'io possa far con voi dolce soggiorno ? 
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E dopo il sonetto con alquante parole non 
molto ornate la pregai che, poiché io non 
poteva vedere lei, almeno per mio conforto 
mi facesse vedere una sua lettera. Ond'ella 
mi rispose con una letterina scritta in bianco 
nel modo che io scrissi a lei, ed in quella 
carta rinvolse certi fazzoletti lavorati da 
soflSarsi il naso, e mandommela; onde io, 
presa la carta e scaldatala molto bene, vidi 
a poco a poco apparire le lettere. 

Val. Come s'adopera cotesto sugo.^ 

Cam. Scrivesi con esso sopra a un foglio 
ordinario, e non si vede punto lo scritto; 
ma quando altri vuole leggerlo, si scalda 
molto bene al fuoco la carta e le lettere 
appariscono benissimo. 

Val. Egli é ben vero che vivendo s'im- 
para. Io non sapeva ancora questo modo 
di scrivere. 

Cam. Io avevo insegnato ad Isabella 
avanti la sua partenza a scrivere cosi col 
sugo d'arancio o di limone, per potere tal 
volta scrivendo Tuno all'altra sfogare i nostri 
pensieri liberamente e senza pericolo. E le 
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ivevo detto che, per non dare sospetto, 
rinvolgesse qualcosa in quella carta cosi 
scritta per una scusa e mandasse mela, e 
che io avrei fatto il somigliante scrivendo 
a lei. Onde ella, restatane capace e paren- 
dole via sicura, mi aveva promesso talvolta 
in questo modo darmi nuove di sé. Ed 
inoltre io l'aveva pregata che stracciasse 
le mie lettere o le gettasse nel fuoco tosto 
che ella le avesse lette, acciocché per qual- 
che disgrazia non fossero mai vedute da 
persone. E veramente che le donne dovreb- 
hero ardere subito queste simili lettere, 
perché dal serbarle nasce talvolta di gran- 
dissimi scandali. Vedi quello, che intervenne 
a Cassandra per avere serbate le lettere del 
suo amante, che dal marito le furono poi 
trovate nella cassa, ond'ella, oltre agli altri 
inconvenienti che ne nacquero, non ha mai 
più avuto accordo seco. 

Val. Ed ora ne sono a peggio che mai, 
perché egli n'é si forte geloso e la tiene 
si stretta, che appena il sole può vederla. 

Cam. Per fuggire dunque questi pericoli 



-138- 

pregai Isabella che sempre ardesse le mi 
subito. 

Val. Ecci altra cosa che si possa usa 
per scrivere cosi alla cieca, come il su{ 
■ d'arancio o di limone ? 

Cam. Il latte e l'orina e l'agresto, e e 
più.^ tutti i sughi agri fanno il medesir 
eflFetto, e quanto più agri sono, tanto \ 
tosto rinvengono al fuoco le lettere e i 
ventan tanto più nere. Ecci un altro mo 
non meno bello di questo e manco noto. 

Val. Insegnamelo, acciocché, se mai ] 
qualche bisogno m'accadesse, io me 
possa servire. 

Cam. Prima si bagna molto bene il fogl 
dove altri vuol scrivere, acciocché pei 
la colla, e, come é bene rasciutto, poi 
si scrive su con l'acqua del pozzo, mes< 
latavi dentro polvere di allume di rocc^ 
non si vede punto lo scritto, se non si 
molla di nuovo il foglio ; ed allora le lett 
appariscon tanto più bianche che la ca; 
che agevolmente si leggono e scorge 
appunto tanto quanto la carta sta molI( 
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rasciutta poi non si riveggono più; ma di 
nuovo bagnata di nuovo anco appariscono. 

Val. Questo é bellissimo modo, e ho 
molto caro d'averlo imparato. Or dimmi, 
come sa ella ben dir con la penna .^ 

Cam. Benissimo al parer mio; e se l'amore 
non m'inganna, io non vidi mai un'altra 
lettera di donna cosi ben dettata; e mi 
piacque tanto che io la lessi più di dieci 
volte, talché io crederei ancora ricordar- 
mene interamente, cosi mi si scrisse allora 
nella memoria. 

Val. Deh ! fa che io la senta, se tu te 
ne ricordi. 

Cam. Or ascolta, e dinne l'animo tuo, 
tu che non ci hai passione. 
- « Valoroso giovane da me con tutto il 
cuore sovra ogni altra cosa amato, io non 
potrei esprimervi giammai quanto mi sia 
stato caro il sonetto insieme con la polizza 
vostra ; ma potete agevolmente immaginar- 
velo sapendo quanto sia l'amore, ch'io vi 
porto. Bene mi dispiace oltre modo del do- 
lore, che vi pigliate del non potermi vedere; 
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di che non mi par sentire minor affanno 
che del mio proprio, che per non potere 
veder voi del continuo mi tormenta. E sic- 
come il vostro cuore non può stare lontano 
da me, ma spinto da amore ad or ad or 
viene a riposarsi nel mio seno, cosi il mio 
sempre si sta nel vostro petto; e cosi po- 
tess'io saziar quest'occhi di vedervi, come 
a tutte Tore vi veggo con quelli della mente, 
che io non vivrei in continue lagrime! 
Ond'io quanto più posso vi prego che voi 
non indugiate a rasciugarle con la vostra 
presenza; ed alla grazia vostra mi racco- 
mando ». 

Val. Benissimo. Affé ! io non so se tu 
ti potesti tenere di non andare subito a tro- 
varla, poiché per suo conforto te ne pregava 
cosi dolcemente. 

Cam. Io me n'astenni per buono rispetto; 
ma la fortuna mi si mostrò favorevole 
molto più che io non avrei domandato. 
Imperocché Federigo il giorno seguente 
venne qui per negoziare certe sue faccende; 
ond'io feci subito pensiero di andare la notte 
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a trovarla ; e, fatto il pensiero, di tal desio 
m'accesi, che io non credeva mai tanto 
vivere che sì facesse notte. Ed odi sotto a 
che bello inganno io mi partii da lui. Io 
gli avevo dato ad intendere d'essere inna- 
morato di suor Verginia di Sant'Anna, e, 
perché egli avesse a crederlo meglio, gli 
avevo fatto leggere per mie, cioè come 
scritte a me, alcune belle letterine ch'ella 
aveva già mandate al nostro Lucio, che, 
come sai, tenne lunga pratica con lei prima 
che se n'andasse a Marsiglia, le quali mi 
erano restate in mano con certe altre cose 
di Lucio, ed agevolmente potei far questo, 
essendo elleno e senza il di della data e 
senza il nome di lei, che le scriveva, e di 
lui, a cui l'erano inviate, siccome si costu- 
mano il più delle volte le lettere amorose. 
E il tutto faceva, acciocché egli non avesse 
^ ingelosire e sospettare di me per Isabella, 
perché dove la gelosia ed il sospetto nascon 
^na volta, ancorché per varia cagione, mai 
più non si ponno stirpare. 
Val. Non era mal avviso mostrarsi al- 
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trove innamorato, perchè egli non entrasse 
in gelosia della moglie, ed il mostrargli 
quelle lettere era un gagliardo fondamento 
per tenerlo in quella credenza. 

Cam. La sera noi cenammo insieme, e, 
dopo che ci fummo trattenuti alquanto, io 
gli dissi: Federigo, oggi da una servigial 
del monistero mi fu fatto sapere per parte di 
suor Verginia ch'ella desiderava parlarmi. 
Però io voglio darti un poco di disagio, ed 
è questo, che tu pigli la spada e mi faccia 
compagnia infin quivi. Di grazia, rispostegli. 
Onde io presi gli ordigni da scalare il muro 
dell'orto del monistero, e quivi con lui circa 
alle tre ore mi condussi ; ed essendovi pra- 
tico molto, che per compagnia di Lucio vi 
era stato più volte, attaccai la scala in un 
certo biscanto, ove dalle monache non po- 
teva essere veduto. Ed a lui dissi: Deh! non 
t' incresca l'aspettarmi un poco qui sotto 
questi allori, e se fra un'ora io non tomo, 
vattene a casa, perché potrebbe essere agevol 
cosa che io facessi pensiero di starmi do- 
mani tutto '1 giorno qua dentro. Va pure, 
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rispose egli, e non ti curar di me, che io 
farò quanto tu vorrai a punto. Onde io 
in quattro salti montai sopra '1 muro, e, tirata 
dentro la scala e le canne per poterla di 
nuovo attaccare e staccare, entrai, e da 
un'altra banda, dov'egli non potea vedermi, 
chetamente uscii dall'orto; e, sofficcata la 
scala sotto certi massi con gli oncini e con le 
canne fra pruni ed erbe, lasciai quivi Fede-- 
rigo e me n'andai a trovar Isabella. 

Val. O bel tratto! ingannarlo mostrando 
fidarsi di lui. Ma a che disagio e a che pe-- 
ricolo ti mettevi tu camminando la notte 
appiedi e solo cosi per strana via! 

Cam. I disagi non si sentono ed i pericoli 
non si stimano, che in un cuore innamorato 
non alberga fiacchezza, né paura. Giunto 
quivi e guardato bene d'ogni intorno, feci 
più volte un certo cenno, al quale la solea 
conoscermi; ma tutto fu invano, che ella 
non mi senti mai. Onde, non sapendo come 
mi fare, mi trovava confuso, e mi pareva 
avere zappato nell'acqua. 

Val. Tu dovevi pensare che questo ti 
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poteva accader agevolmente, non ti aspet- 
tando ella. 

Cam. Io credetti ch'ella m'avesse a cono- 
scere subito, e, trasportato dal desio, non 
considerai più oltre. Onde aggirandomi in- 
torno alla casa per veder di trovare via 
onde entrare, vidi per ventura aperta una 
finestra circa otto o dieci braccia alta da 
terra. Ed essendo da quella banda il muro 
antico e scoperto al vento marino e con- 
sumata molto la calcina fra Tuno e l'altro 
mattone, onde io cominciai a tentare di 
salire alla finestra aggrappandomi a quelle 
fessure, ma invano. Perché, poiché io era 
montato quattro o sei passi, non trovando 
dove bene attaccarmi e dolendomi forte le 
punte dei diti, mi conveniva cadere a terra 
attalché io era disperato, e '1 giorno comin- 
ciava a essere vicino. 

Val. Oh! se tu avessi fatto come dice 
l'orazione della Fantasima! 

Cam. Ascolta pure. Mentre che io stava 
a sedere in terra guardando inverso la 
finestra, mi sovvenne un modo, col quale 
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lontai. Io presi in bocca un coltello assai 
»ene grande, che io avea nella spada, e 
ominciai a salire ; e poi che io fui in alto 
[uanto potei, lo ficcai in una di quelle fes- 
are in modo che, posandovi poi sopra il 
)iede, mi sostenne. Dopo presi il pugnale, 
ì ficcandolo un poco più alto feci tanto che 
io attaccai la mano alla sponda della fine- 
stra, ed entrai in casa e per l'uscio tornai 
per il coltello e pel pugnale, ch'erano restati 
fitti nel muro; e poi me n'andai pian piano 
alla sua camera, avendo la pratica di casa 
perchè altre volte già con Federigo vi era 
stato, ed apersi l'uscio senz'esser punto sen- 
tito; ed accostatomi al letto cosi al buio, 
le posi la mano in sul viso. Onde ella 
svegliatasi, e per paura scuotendosi, disse: 
Ohimè ! O Iddio ! Che è qui ? Ed io, acco- 
stato il mio viso al suo, risposi : Io sono il 
vostro Cammillo, anima mia; ed ella subito 
conosciutomi, tutta lieta abbracciandomi 
non si saziava di carezzarmi, e non sapeva 

• 

iQimaginare com'io potessi essere quivi. E 
levatasi e raccesa la lucerna, che si era spenta, 

10 — Tasso, Dialogo, 
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gettatomi un braccio al collo, volse ch( 
io le dicessi come e per che via io )i 
fossi venuto; ed io, raccontandole come 
piedi e solo allora era arrivato e per di 
via entrato in casa, e dove io avea lasciai 
Federigo, e sotto che inganno mi e 
partito da lui , di meraviglia la feci stupi 
e star in dubbio di non sognare. Ond 
guardandomi fiso, e veggendomi sudato 
di polvere e di rugiada brutto e molle, i 
aiutò a spogliare, benché io ne face 
resistenza grande, e dopo ce n'entramn 
nel letto ; ed immaginati che allora e semp 
che io mi trovai seco, io le facessi tul 
quelle carezze, che può fare un giova 
innamorato alla sua donna. 

Val. Tu n'avevi anco ragione, amand( 
ella cotanto, che io credo che si trovino ra 
che amino cosi perfettamente. Ora dimt 
con che spassi v'intrattenesti il giorno jk 

Cam. Da quel tempo in fuori, che si fu^ 
mentre che noi scherzammo, tutto spe 
demmo in ragionamenti piacevolissimi; 
ella ha il più accorto ed il più dolce ragi 
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nare che altra donna, che io sentissi mai. 
E fra gli altri ragionamenti venimmo insie- 
me in disputa chi amasse di più saldo e di 
più fervente amore, o l'uomo o la donna. 

Val. Quanto volentieri v'avrei ascoltato. 
Come la terminaste.^ 

Cam. Che l'uomo amasse di più saldo 
amore, la donna di più fervente, conside- 
rato che le donne sono più tenere e più de- 
licate che gli uomini, ed il fuoco natural- 
mente arde con maggior fiamma etsenza 
ritegno più le- cose morbide e leggiere che 
le dure e gravi; ma nelle dure e gravi più 
lungamente si mantiene. Con tali e simili 
ragionamenti ci andammo noi trattenendo. 
Ma poiché e' fu passato un gran pezzo di 
notte, io me ne venni ; e non ti dico quanto 
mi parve grave il disagio di camminare a 
piedi si lunga via. 

Val. Tu dicevi dianzi che non temevi i 
pericoli e non sentivi i disagi. 

Cam. Si, quand'io andava, perché il de- 
^^clerio grande di ritrovarmi con Isabella, 
^i faceva parer la strada agevole e sicura; 
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e il dispiacere smisurato di partirrm da lei. 
la faceva parere aspra e di qualche pericolo. 
Pure io giunsi qui poco innanzi allo spira- 
tare dell'alba; e, presa la scala e Taltre cose, 
che io avea lasciato nascose, andai a casa, 
ed entrato nel letto, subito m'addormentai; 
e non avendo due notti dormito, non mi 
svegliai perfin a tanto che Federigo, essendo 
gfà quasi nona, non mi venisse a chiamare. 
E tenendosi certo che io fossi stato nel mo- 
nistero, mi pregò strettamente che io facessi 
opera di acquistargli là dentro una pratia 
Io gli risposi che non si conveniva a H 
che aveva una moglie si bella e graziosa, 
cercare la domestichezza d'altre donne, non 
potendo migliorare in cosa alcuna. Non hai 
tu mai sentito dire, soggiunse egli, che ogni 
cosa é me' che moglie ? E tanto mi stimoli 
che io fui costretto, per tenerlo in pastura, 
promettergli di fare il potere mio ; e molte 
volte poi mi risi con Isabella di questa 
pratica, ed ella finse talvolta averne gelosia. 
Di quivi a due giorni, avendo egli spedito 
i suoi negozi, se ne tornò alla villa, e voleva 
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pur che io v'andassi seco, che non gli pareva 
di potervi stare senza me. 

Val. Per Dio ! che tu gliene rendevi buon 
merito ingannandolo sotto specie d'amicizia; 
come ti soflFriva l'animo di pagarlo d'ingra- 
titudine tale.^ 

Cam. Non t'ho io già detto, che l'amore 
fu innanzi all'amicizia? e che io aveva ri- 
'Cercata l'amicizia per avere comodità nel- 
l'amore? Egli é ben vero che a fare il debito 
dell'amico io avrei dovuto, tosto che io co- 
nobbi l'aflFezione che egli mi portava, lasciare 
da banda l'amore d'Isabella. Ma io ti ri- 
cordo che, se noi potessimo seguire e lasciare 
Amore, amare e disamare a nostra posta, 
noi saremmo signori e non servi d'Amore. 
Ohimè ! Valerio mio, la forza sua può troppo 
più che non può il debito dell'amicizia. O 
quanti hanno fatto e fanno tuttodì cose più 
sconvenevoli che non faceva io? 

Val. Quei che hanno fatto cose più scon- 
venevoli, secondo il parere mio, meritan 
anco più biasimo; che e' non basta poi darne 
la colpa ad Amore. 
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Cam. a quel ch'io sento, tu debbi essere 
uno di questi amanti freddi, da beflfe, poiché 
tu parli cosi che, se tu amassi caldamente 
davvero, tu conosceresti quanto possa Amore 
e confesseresti che non solo uno innamo- 
rato merita trovar scusa, ma perdono, scegli 
non ha tutti i rispetti e manca in qualche 
parte per poter godere della sua donna. 

Val. Deh ! non ti scusare più con si 
gagliarde ragioni, che io burlava teco, .e 
diceva cosi per aizzarti un poco. Felice me! 
s'io potessi farmi tanto amico di Fabio ch'io 
n'acquistassi l'amore di Lucrezia. Torniamo 
pure al nostro ragionamento. 

Cam. Dico adunque, che, partendosi di qui, 
Federigo voleva pur ch'io andassi a starmi 
seco dieci o quindici giorni ; ma io non volli 
andarvi, ancorché io '1 desiderassi molto, 
sperando di farlo tornare più tosto, mostran- 
dogli che l'amore di suor Verginia mi ci 
teneva. 

Val. Quanto indugiarono a tornarsene 
qui nella terra? 

Cam. Infino a San Giovanni, che Isabella 
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seppe cosi bene fare che lo mutò di pro- 
posito, e lo fece tornare assai prima che 
egli non aveva disegnato; ed io ancor mi 
ci adoperai destramente. Tornati che furono 
qui per parecchi mesi ebbi assai più tran- 
quillo tempo che prima, perchjè di giorno 
ebbi tutti quei comodi, che io seppi deside- 
rare, e spesse furono le notti, che nella sua 
anticamera, come già t'ho detto, l'andai a 
trovare attaccando la scala ad un gagliardo 
chiodo che io avea fatto ficcare nel muro 
del verone presso alla sponda. 

Val. Come l'attaccavi tu a quel chiodo, 
la notte al buio? 

Cam. Assai agevolmente acconciando un 
cappio della scala sopra una piccola forcella 
che io poneva in cima a quelle canne, le 
quali adoperava ancor per distaccare l'on- 
cino. E accadde talvolta che ella mi mandò 
giuso un filo, col quale io le porsi la scala, 
ed ella di sopra la sostenne tanto che io 
montai. E cosi erano l'andate mie da lei; 
sicché vedi, Valerio mio, se io avea da 
invidiare altro amante. 
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Val. Veramente no, godendo dell'amo 
d'una giovane cosi bella. 

Casi. Ehimè ! che la bellezza é in lei 
minor parte. Mentre che io godeva e 
lietamente nel colmo della felicità sei 
sospetto di trovare cosa che mi potè 
nuocere, traboccai nel fondo delle mise 
trovandomi in un tratto privo della i 
Isabella. 

Val. e che cosa ne fu cagione? 

Cam. La malignità d'un ipocrite trist 

Val. Come, la malignità d'un ipocri 
In che modo? 

Cam. Io te lo dirò , benché il racconti 
sarà un rinnovarmi il dolore. Essendo 
gravida e già vicina al parto, si confe 
com'è costume di quelle che hanno a pai 
rire; e, come volse la sventura mia, 
condusse appiedi d'un frate il più triste 
più maligno, che fosse in tutta la frateri 
quale, da quanto io n' ho saputo da stamat 
in qua, le fece un rumore in capo il n 
giore del mondo. E non gli bastando qu( 
cominciò a spaventarla, che ella non era 
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)artorire a bene, se non si spiccava dalla 
)ratìca mia, come s'egli fosse stato segretario 
li Domeneddio, minacciandola ancora di 
colerne avvertire il marito, s'ella non gli 
)rometteva di rimanersene ; talché la sempli- 
:etta, spaventata dalle minacele del maledetto 
frate (or vedi , se questa ti garba), gli pro- 
inise e giurò che cosi vols'egli , di non usare 
mai più la dimestichezza mia. 

Val. O temerario , asino , ignorante ! Che 
Dio gli dia il malanno ! Dove aveva egli 
imparato a confessare ? 

Cam. Il malanno gli avrei dat'io, se io 
avessi saputo allora quel ch'io so adesso; 
che gli avrei fatto tale scherzo in su quella 
disperazione, che sarebbe stato esempio a 
guanti frati poltroni si trovano. Ma io ho 
speranza di vederlo un di capitare male, 
come ei merita. 

Val. Il gaglioflfo non fece per altro che 
per invidia e per malignità. 

Cam. Mentre ch'ella stette nel letto in 
^arto io la visitai più volte, e sempre fui 
'isto lietamente; ma poich'ella si fu rilevata 



— 154 — 

del male di alquanti giorni, postomi a ra- 
gionare seco, essendo con esso noi solamente 
sua madre, ella mi disse: Camillo io vi prego 
per l'amore d'Iddio che voi siate contento 
di non mi negare una grazia, ma prima che 
io ve la chiegga voglio che voi promettiate 
di farmela. Deh ! vita mia, risposi io, non 
sapete voi che voi non avete cosa alcuna che 
sia tanto vostra, quanto sono io ? e che tanto 
a ogni vostro piacere ne possiate disporre 
quanto di me e delle cose mie ? Non accade 
pregarmi a volere che io vi prometta; questa 
dunque è la fede, che voi avete nel vostro 
Cammillo ? o non sapete voi che il maggiore 
desiderio, che io abbia al mondo, é di com- 
piacer a voi? accennatemi pure, che sempre 
mi troverete disposto e pronto a tutte Je 
vostre voglie. Io voglio, soggiuns'ella, che 
prima mi promettiate sopra alla fede vostra 
compiacermi a ogni modo. Onde io le 
risposi : Chiedetemi sicuramente ciò che voi 
volete, e io vi dò la fede mia, e vi giuro per 
gli occhi vostri, ne' quali é la mia vita, di 
fare interamente tutto quel _ che voi mi 
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comanderete, se io fossi ben certo di per- 
derne la vita, e s'io vi manco. Tira vostra 
e d'Iddio sempre sia sopra di me. Ed ella: 
Io voglio che da qui innanzi voi non mi 
ricerchiate mai più di cosa meno che onesta, 
perché io ho fatto fermo proposito di non 
essere più con voi quella, che io sono già 
stata, e vi affaticherete invano per farmi 
mutare pensiero. Però vi prego che non 
mi diate più molestia. 

Val. O povero Cammillo, tu dovevi 
allora aspettare ogni altra cosa che questa. 
Che cuore fu allora il tuo ? 

Cam. e pareva bene che l'animo mio fosse 
presago di qualche futuro male, imperocché 
io ero stato tutta la mattina con una gra- 
vezza, con una noia di animo insolita, e con 
una certa mala contentezza senza saper 
perché. Ma questo non avrei io spettato 
giammai. Intese queste parole io fui assalito 
da cosi fiera passione che io non ebbi potere 
di parlare sol una parola, la lingua mi s'attac- 
cava al palato, la bocca era amara, la fronte 
sudava d'un sudore diacciato di morte, e 
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mi sentiva scorrer un tremore per l'ossa e 
io non reggeva le membra. E cosi forte 
occupava il dolore che io non poteva mj 
dare fuori una lacrima sola, e fra me ste 
ruminando non poteva immaginare onde < 
rivasse in un subito tanta mutazione; p< 
smisuratamente mi tormentava quel mi 
detto spirito di gelosia, perché non mi pan 
possibile che in un punto, non glie ne aver 
dato cagione, cosi m'avesse tolto l'am 
suo, se non l'avesse dato a un altro uor 
che ne dovesse godere. E si fieramente 
accorava che io scoppiava di passione ( 
rabbia; ma io mi sforzava di tenere cel 
la gelosia per non fare ingiuria a lei, 
aver danno e vergogna. 

Val. Veramente che tu gli avresti ù 
ingiuria grande, perché tu avresti mosti 
di tenerla non sol mutabile e varia, ma 
saziabile e troppo impudica, di che 
avrebbe avuto ragione di convertire in o 
lo sdegno, o, per dire meglio, quel che 
lei ti poteva parere sdegno. E questo ti 
rebbe potuto tornare in danno e grande; 
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perché t'avresti tu fatto per questo vergogna 
a te stesso? 

Cam. Perché avrei mostrato di teneraii 
da meno di quei tale nuovo amante e di 
meritar meno di lui l'amor suo, ed essen- 
domi da me stesso reputato inferiore d'un 
akro e di manco merito, avrei fatto ver- 
gogna a me, e per questo io teneva nascosta 
la gelosia, che, come ti ho detto, mi tor- 
mentava di sorte che io stava per dar la 
volta al cervello, e se da madonna Cle- 
menza, che della mia disperazione, non già 
della gelosia, s'accorse, non avessi avuto 
qualche conforto, credo che io mi sarei uc- 
ciso con le proprie mani per finire a un 
tratto la vita e gli affanni, perché tanto dura 
il male quanto indugia venire la fine. Ma 
ella, presomi per mano e levatomi di quivi, 
seppe cosi bene consolarmi che mi tolse di 
quella fantasia si crudele e stolta. 

Val. Tu avevi gran cagion di dolerti 
perdendo in un punto senza tua colpa cosa 
si cara, ma l'ammazzarsi sarebbe stato un 
Voler perdere vieppiù in di grosso. 
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Cam. Valerio mio, questo é quel dolore, 
che avanza ogni altro; e non é maraviglia, 
quando l'uomo ci si trova dentro, che egli 
incorra in qualche bestiale inconveniente. Io 
per l'infinita doglia trasfigurai nel viso di 
sorte che appena io stesso mi riconosceva, 
e per il continuo lagrimare gli occhi mi si 
erano quasi ascosi nella testa. 

Val. Federigo che diceva veggendoti cosi? 

Cam. Si maravigliava forte e mi doman- 
dava la cagione, perché io stessi cosi attonito 
e malcontento ; ed io gli diceva, che da un 
certo affanno, che dal continuo mi sentiva 
al cuore, e da umori melanconici era tra- 
vagliato. Onde egli di me amorevole si 
sforzava di tenermi allegro, dove, sapendo 
il vero, avrebbe avuto cagione di odiarmi 
a morte e cosi io rni stava che non aveva 
ardire di comparirle innanzi, solo talvolta 
con madonna Clemenza sfogava i miei do- 
lori, e, per suo consiglio, dopo alcuni giorni 
mi condussi da lei per far prova di piegarla, 
o per intendere almeno la cagione di tal 
mutazione si subita, e facendole delle braccia 
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croce (siccome Amore m'insegnava) la pregai 
con parole si dolci accompagnate da tante 
lagrime ch'io avrei creduto fare mansueta e 
pietosa una tigre, e sempre la trovai osti- 
nata, e non potei pur solamente saperne la 
cagione. Onde sua madre, conoscendola un 
pochetto dura di testa, in sua presenza mi 
disse : Camillo, poiché costei per sua legge- 
rezza ti paga d'ingratitudine, lasciala in sua 
malora; e, condottomi in un'altra camera e 
fattomi sedere innanzi a sé, cominciò a 
dire. 

Val. Ferma un poco: Madonna Clemenza 
sapeva la cagione, perché ella non volse più 
la tua dimestichezza? 

Cam. Allora no, ch'ella non lo sapeva, 
che agevolmente v'avremmo trovato rimedio, 
ma lo seppe poi quando non fu più a tempo. 
Essendo noi soli, ella mi disse: Figliuolo 
mio, io non so quello che questa cervellina 
fantastica si abbia teco, e non veggo via di 
farla mutare di proposito. Però ti consiglio 
e ti prego, se io feci mai cosa che ti fosse 
grata, che tu ti parta di questa terra e ne 
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Stia fuori tanto che si spenga questo tuo 
amore, che dovrà spegnersi tosto, perché, 
siccome la speranza é la vita di Amore, cosi 
l'ingratitudine suol essere la sua morte, ov- 
vero tanto ch'ella si muti di fantasia. Perché 
io non so vedere altro rimedio alla tua sa- 
lute e al nostro onore che questo, che mi 
pare tuttavia di vederti incorrere per l'intenso 
dolore in qualche inconveniente, che dia da 
dire a tutta questa terra sopra i casi nostri, 
e se i miei preghi non possono tanto in te 
che ti dispongano a partire, dispongati il 
voler salvar la fama della sua onestà alla tua 
Isabella. Io le risposi che io non mi voleva 
risolvere cosi in un tratto, ma che il giorno 
seguente sarei tornato a rivederla, ed avrei 
fatto allora tutto quello, che ella mi avesse 
consigliato. E tornatomene a casa stetti un 
gran pezzo in sul letto, dolendomi infinita- 
mente di partire senza averlo meritato; pure, 
conoscendo che il dolersi e l'affliggersi era 
un perder tempo e un farsi danno, volsi 
tentare se io poteva piegarla per qualche 
verso poiché ella si dilettava tanto delle 



imposizioni. E, cosi, ispirato da passione 
^^finita feci una canzone, la quale aveva 
*^to del buono e del leggiadro quanto 
^ di contentezza e di gioia. Or ascolta di 
Sdazia: 

^Jo«»^ leggiadra e bella ^ 

Se la mia salda fè^ se i giusti preghi 

Trovar non ponno in voi mercede e pace. 

Amor sia almen che pieghi 

Vostra dure:^:^a nuova, e desti quella 

Pietate antica, che dormendo or giace. 

Dicaverei, che 7 sa, quanto mi spiace 

La vita, poi che di si ingiusto sdegno 

V armate il cor ^ ond'io chiamando morte, 

Ahi dolorosa sorte! 

Privo a torto di voi me slesso sdegno. 

E se l'alme e divine 

Vostre luci amorose or non fan segno 

CVa mercè il duro cor si mova, e inchine. 

La mia vita dogliosa è giunta al fine. 

Dunque di pietà adorno 

Volgete a me lo sguardo umil e chiaro 

II — Tasso, Dialogo, 
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De' bei lumi leggiadri, ovoggi Anton 
Fatt'ha il nido più caro. 
S'io fui degno però di lui quel giorno, 
Ch'ornato di celeste almo splendore 
Per gli occhi incauti miei passando al con 
Quivi scolpi Vimagin vostra altera, 
E nel pallido viso e negli accenti 
D'ogni allegrcT^T^a spenti 
Vedrete se la pena acerba e fera 
L'alma mi pungu e tocchi. 
Perchè non mostrò mai specchio sì vera 
Sembianza altrui, com'io ne' languid'occhi 
Mostro quanto di doglia il cor trabocchi. 

Lasso! ch'affanno grave 

Sento io, eh' a dramma a dramma mi distillo, 
Come la neve al più cocente . sole. 
Mentre penso al tranquillo 
Primiero stato mio lieto e soave. 
Quando l'accorte angeliche parole 
Ed amorose, rade al mondo o sole, 
I dolci risi e raccoglien7;e grate 
Mi sgombravan del cor sempre ogni noidy 
Onde io vivea in gioia. 
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^h'or in un punto in mio danno cangiate 

lai rio destin le veggio^ 

^alchè nella mia fresca e verde etade^ 

e rimaner in questa vita deggio, 

ti del per men dolor la morte chieggio. 

sperOy poiché terra 

ara questo mio grave e mortai velo^ 

VAmor raccenderà quel foco antico 

: distruggendo il gelo, 

'he la via di mercè chiud'oggi e serra^ 

veglierà in voi qualche pensier amico^ 

)nd'al cor vostro or del mio mal nemico^ 

)a pietà vinto sospirando alquanto^ 

)ir vi farà: Dov'è quelV infelice, 

)i cui già beatrice 

Conversi ogni sua doglia in festa e 'n canto, 

i" poi crudele e ingrata 

lutai 7 suo riso in angoscioso pianto, 

hde chiamandoVei n'ebbe gelata 

dorte assai più che quella vita grata ? 

sf ultima speran:{a 

Chi'l crederà?) pur mi consola un poco ^ 
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Perche farammi tanta gra:^ia Giove 

Ch'io mi ritrovi in loco 

Uscito dalla tenebrosa stanzia, 

Ch'io senta allor di voi dolce^e nuove, 

E tornii poi ch'io non men curo^ dove 

Han gli spirti amorosi il lor ricetto, 

A cui poi sempre converrà ch'io dica: 

Quella che tanto amica 

Fu già de' dolci miei pensier ha detto; 

E ben gliel prediss'io 

Biasmando il crudo e disdegnoso petto, 

Ond'un suo servo si fedel morio 

Quanto le 'ncresca dello stato mio. 

Non ti fermar, corri veloce, corri, 
Canyon, e quando la mia donna vedi 
A lei f inchina umil, e pace chiedi 

Val. Affé! ch'ell'ha del buono. 

Cam. Del buono avrebb'ella avuto, sei 
m'avesse giovato. Io la portai a madoni 
Clemenza, e la pregai che la desse a Isabell 
e le dicesse per mia parte che, se punto 
quello amore, che ella mi aveva portat 
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ancora viveva in lei, per ultima grazia non 
mi negasse di leggerla. Cosi ella per pietà 
di me, veggendomi cosi tribolato, gliela pre- 
sentò e le fece la mia ambasciata, sicché 
ella con gli occhi di lagrime rugiadosi la 
lesse. Ma nulla mi valse. Onde io, pregatone 
da madonna Clemenza mi disposi a partire; 
e tornatomene a casa, e presi que' danari, 
che io potei trovare in un subito, posta una 
valigietta in groppa al ronzino di Giorgio, 
mi partii senza far motto a persona. 

Val. Questa fu adunque la cagione, che tu 
ti partisti senza dire solamente addio agli 
amici ? 

Cam. Per questa cagion sola mi partii. 

Val. Deh! se non ti pare fatica, raccon- 
tami ordinatamente il tuo viaggio, poiché 
noi ne abbiamo l'agio e che ci cade a pro- 
posito a questo ragionamento. 

Cam. Poca fatica mi fia il raccontarloti. 
Il primo tratto io me n'andai alla volta di 
Roma, e vi stetti tutto il carnovale. All'en- 
trata di Quaresima me ne andai a Napoli, 
e, dimoratovi circa a quindici giorni, passai 
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a Messina sopra le galee del signor Antonio 
Boria; e partendosi fra pochi giorni una 
nave di mercatanti Pisani, miei conoscenti, 
per la volta d'Egitto, con loro m'imbarcai, 
non tanto per desiderio d'andare vedendo, 
quanto per allontanarmi da questi paesi tanto 
che Isabella non sentisse mai più novelle di 
me, sperando che questo dovesse essere 
buonissimo rimediò a spegner in me l'amore. 
E cosi il quarto giorno d'aprile ci diriz- 
zammo quivi. In questo pensiero feci un 
sonetto, che dice in questo modo: 
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Tre volte in Libra il sol fatfha ritorno 
E tante nel monton di Friso e d'Elle 
Poiché m'accese Amor con sue facelle, 
Che m'ardon oggi piti che 7 primo giorno; 

Che, sol pensando a quel bel viso adorno. 
Al dolce riso, alle due chiare stelle. 
Mi struggo a dramma a dramma, onde si svelle , 
Lalma dal cor per far quivi soggiorno. 



E ben veggio or che i giorni, i mesi e gli anni, 
E 7 cangiar di stagion e 7 mutar loco 
Scemar non ponno in me 7 tenace ardore^ 

OndHo non spero agli amorosi affanni 
Trovar pace giammai finche 7 suo core 
^i nuovo arder non veggio in questo foco. 
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Avendo fatto questa deliberazione, se i( 
avessi possuto mi sarei pentito allora allori 
Ma contro a mia voglia mi convenne sopn 
starmi quarantaquattro giorni, e ciascun n 
parve un anno, e per aspettare qualche legr 
che sciogliesse per ponente, m'imbarcai sop 
una nave veneziana, e con un levante 
poppa più giorni navigammo in conser 
d'un'altra nave Raugea, che tornava di Sori 
tanto che Rodi e Candia ci lasciammo i 
dietro, e già avevamo costeggiata la More 
quando una sera, sul tramontare del sole, a 
cino a Zante ci assaltò una tramontana fu 
di modo gagliarda e tempestosa, la qu^ 
facendo il mare grossissimo, divise Tuna na 
dall'altra; onde noi, allargatici in alto, poic 
con poca vela avevamo volteggiato gr 
pezzo, fummo costretti voltare la poppa, a 
ciocché non andasse sott'acqua la spond 
e poco dappoi da un gruppo di vento ci 
spezzato il trinchetto e da un colpo di m^ 
spezzato e guasto il timone. Onde tutti 
tenemmo perduti, e per alleggerire la na 
facemmo getto di buon numero di botti, 
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casse e di balle; dopo, acciocché il legno cor- 
resse con minor fretta, gettammo spere per 
poppa. Ed in questo travaglio stemmo un 
giorno e due notti con la morte alla bocca 
che talvolta ci vedevamo tanto alti, e ci pareva 
toccare il cielo, e poi in un tratto ci pareva 
di rovinare nell'inferno, e ogni volta ci pa- 
reva d'aver a restare sommersi, che noi ve- 
devamo quell'onde si spaventose percuotere 
la mal condotta nave già in più luoghi 
sdruscita. Pur dopo con l'aiuto d'Iddio, 
forse mediante i preghi e i voti, che ti so 
dire che non rimase chiesa alcuna per divo- 
zione e per miracoli famosa che non le fosse 
promesso il suo, il vento e la procella ces- 
sarono, talché ci ricovrammo salvi in con- 
serva d'un'altra nave di Genovesi, e tanto 
navigammo, che una mattina giugnemmo a 
vista di Candia; ma, assaliti da un furioso 
scilocco, fummo costretti tornare indietro 
alquanto, e ritiratici nell'isola di Cerigo, già 
chiamata Citerà, ove sono le più belle donne, 
ch'io vedessi giammai e, secondo che io 
intesi, sono anco cortesi. Quivi, rispetto al 



vento contrario, soprastemmo sette giori 
dopo partendoci, arrivammo in Alessandi 
appunto alli i6 di maggio, ove stetti si 
santacinque giorni con poco piacere, n 
tanto per i caldi intensi, quanto per le < 
gioni, ch'io ti dissi pur oggi. In quel men 
ci venne un mercante Cipriotto, talché se 
consumai il tempo in andare veggendo 1 
magosta, Nicosia, Baffo e parte dell'ai 
terre dell'isola. 

Val. Se gli uomini vi sono cosi cort 
e le donne cosi belle e piacevoli, come 
m'hai detto, tu vi ti dovresti dare bu 
tempo e avervi di molti piaceri. 

Cam. Più che io non t' ho detto, vi so 
gH uomini cortesi e gentili, e le donne b( 
e amorevoli e naturalmente inclinate 
l'amore ; ma io non vi ebbi già buon tem 
né piaceri, perché, essendo senza cuore, r 
potevo gustarU, e credo che senza Isab( 
vivrei malcontento in paradiso. Pure io av( 
deliberato di starvi tanto ch'ella m'usci 
dal pensiero; ma quanto più io cercava 
cavarmela della memoria, tanto più me 
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trovava fissa nella testa, e non vedeva mai 
alcuna bella donna che subito io non en- 
trassi col pensiero nelle bellezze della mia. 
Pure io mi stava sopportando il meglio che 
io poteva, sperando che il tempo che suole 
essere medico del dolore, dovesse por fine, 
o, almeno, scemare i miei affanni. Ma es- 
sendo già a mezzo aprile, standomi una 
mattina tutto solo sopra la marina, cominciai 
a intrigarmi nei pensieri, e d'uno in altro 
vagando, mi ricordai del tempo felice e di 
que' piaceri si dolci e si spesso avuti con 
Isabella, delle carezze infinite fattemi da lei 
senza lasciarne solamente una indietro, e del 
grande amore, ch'ella solea portarmi; e cre- 
dendo non essere possibile che io le fossi 
del tutto uscito del cuore, m'accesi in gran- 
dissimo desiderio di tornare per vedere s'io 
potessi riacquistare la sua grazia, poiché io 
non trovava rimedio che mi valesse per li- 
berarmi da Amore. E fatto questa delibera- 
zione, mi trasferii in un seno di mare d'una 
picciola isoletta, e quivi stemmo tanto che 
il legno fu provvisto, calafatato e racconcio 
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di tutto quello che il vento e l'onde gli 
avevano tolto, sdruscito e guasto. Dappoi, 
soffiando scilocco, fatto vela, ci dirizzammo 
verso Italia. 

Val. Certo che tu dovevi pensare ad altro 
che a Isabella, che io sono quasi sbigottito 
a sentirti raccontare questa fortuna. Pensi 
ognuno, se tu, che vi ti trovasti in fatto, 
dovevi aver il capo ad altro che allo amore. 

Cam. Non avev'io da temere, vedendo il 
padrone, il nocchiero e '1 pilotto pallidi e 
sbigottiti tenersi al tutto per morti.^ Chi non 
teme in questi casi, Valerio mio, si può re- 
putarlo per pazzo spacciato e non per co- 
raggioso. Ora, acciocché io non ti vada 
raccontando ogni minima cosa, giunti che 
noi fummo ad Otranto, ci rinfrescammo 
alquanto, e dopo, partendoci, arrivammo ad 
Ancona ; ed io, consegnata quivi a un mulat- 
tiere per condurla qui una cassetta piena di 
certi lavori moreschi, di penne, di musco, 
d'ambra e di altre belle cosette, che io ho 
portato di quei paesi per donarne la mag- 
gior parte, e, comprato un cavallo, qui mi 
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sono condotto. Eccoti raccontato per ordine 
tutto il mio viaggio. 

Val. Come t'é parso duro questo tuo 
esilio volontario? 

Cam. Durissimo certo; ma un bacio solo 
d'Isabella potrà farmi uscire di mente tutti 
gli affanni passati. 

Val. Come e da cui hai tu saputo che 
quel frate maligno fosse cagione che Isabella 
lasciasse cosi la tua dimestichezza? 

Cam. Io te lo dirò. Stamattina, subito 
ch'io fui scavalcato, me n'andai a casa di Fe- 
derigo, che mi pareva ognora mille anni di 
rivedere Isabella; ma non ve la trovai, perché 
ella e Federigo andarono stamane a Sta- 
gnara, villa di Claudio Pellegri, con una bri- 
gata di giovani e di donne per fare oggi pe- 
scare, e stasera dopo cena ne torneranno per il 
fresco. Vi trovai solamente madonna Cle- 
menza, che mi venne incontro a braccia 
aperte, e mi fece si affettuosa raccoglienza, 
che non potrei mai raccontartela, talché io 
credo che, se Alfonso, suo figliuolo, tornasse, 
che già più di quattro anni é stato in In- 
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ghilterra, non lo potrebbe raccorrà più liets 
mente e con più tenero affetto. E dopo Tai 
coglienza le domandai d'Isabella, e la preg 
che mi dicesse se ancora durava il crucio 
lo sdegno, ch'ella aveva contro di me, 
quello che n'era cagione. Onde ella per e 
dine mi raccontò tutta l'opera di quel fn 
scellerato e maligno; e poi mi soggiuns 
Confortati che ella ha bene fatto la pei 
tenza dei dispiaceri e degli affanni che 
hai sofferti per sua cagione, che, dappoic 
tu ti partisti, io non Pho mai veduta i 
tratto allegra, e non é mai passato giorn 
che noi non abbiamo ragionato di te gr 
pezzo, e cosi ragionando l'ho veduta sp^ 
gere più lagrime che tu non hai fatto pa 
dappoiché tu ci lasciasti. E ti so dire ch*e 
avrà una gran nuova come intenderà che 
sia tornato, perché il maggiore desiderio, e 
ella abbia al mondo, é rivederti, forte d 
lente e pentita delle offese, che ella a gr 
torto ti ha fatte. Or pensa tu se queste \ 
role m'empierono di dolcezza e di gioia, e 
mi tengo certo e sicuro di riacquistare 
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sua grazia e di godermela ancora più che 
Mima a dispetto di quel frate. 

Or ecco che io t'ho raccontato a parte 
i parte tutto l'amore mio , sicché tu puoi 
nolto bene comprendere se dopo il dolce 
o abbia gustato di molto amaro, e perché 
loi siamo ancor lontani da casa, comin- 
dami a raccontare, se ti piace, a che ter- 
niine tu sei dell'amor tuo con Lucrezia. 

Val. Come? Se mi piace .^ Anzi, non 
bramo altro che conferirlo teco, essendo 
sicurissimo che tu non sei per parlarne; 
perché, oltre che tu potrai aiutarmi di fa- 
vore e di consiglio, mi parrà sentire gran- 
dissimo conforto, raccontandoti le mie pas- 
sioni e sfogandole teco. Però, comincian- 
domi da principio, ti voglio raccontare per 
ordine ogni cosa. Tu hai da sapere che, 
ritrovandomi questo Natale passato in casa 
di Adriano Brandorio, ove era una brigata 
di gentildonne e di giovani, che giuocavano 
a certi giocherelli per passarsi tempo, come 
è usanza in que' giorni, ancor io, invitata 
da loro, mi misi a giuocare, e mentre che 
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noi ci trattenevamo lietamente io cominciai 
a motteggiare con Lucrezia, che giuocando 
mi sedeva di rimpetto, e cosi, non so da 
che spirito mosso, con attenzione la guar- 
dava, e, piacendomi stranamente, mentre 
che fra me stesso lodava le sue bellezze, la 
sua accortezza e la sua bella maniera, senza 
farne alcuna dimostrazione, m'innamorai di 
lei si forte che ogni rimedio sarebbe stato 
invano per ritrarmi dall'amarla. 

Cam. Or vedi come in un tratto tu, che 
solevi esser cosi libero e sciolto, ti trovasti 
legato e soggetto; a questo puoi tu cono- 
scere quanta sia la forza d'Amore. 

Val. Ohimè! ch'io la conosco oramai 
troppo bene con mio ^ danno. Amando 
dunque ardentissimamente, sempre che io 
ho potuto vederla, ho tentato che gli occhi, 
che furono i primi a dare l'entrata a Amore, 
fossero anco i primi a portarle le ambasciate 
del core. 

Cam. Gli occhi sogUono spesso con mag- 
giore efficacia mostrare il desiderio e la pena 
del cuore che la lingua propria, e talvolta 
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la più forze uno sguardo pietoso che mille 
Draghi. 

Val. e però io, osservandola sempre con 
:erti sguardi pietosi ed umili, ho cercato 
scoprirle l'amor mio; ma poiché mi parve 
tempo di confermarle con le parole quello, 
che io mi credeva averle dimostrato con gli 
occhi, poco più d'un mese fa mi misi un 
giorno a scrivere una lettera. 

Cam. Egli si convien bene, a giudizio mio, 
far prima noto l'amore alla sua donna con 
li sguardi e modi che con le parole, lettere 
e imbasciate, perché a una gentildonna par- 
rebbe esser poco stimata e avuta in mala 
opinione, s'ella fosse ricercata d'amore prima 
che altri, osservandola, le avesse fatto gran 
dimostrazione d'amarla assai. Ora fammi 
sentire questa tua lettera, che io vorrei pure 
intendere in che bel modo tu sapesti scoprirle 
l'amore tuo, e con quai parole pregarla ad 
accettarlo. 

Val, Io, senza usare troppe cerimonie, le 
scrissi^ una lettera breve breve in questo 
modo: 

12 — Tasso, Dialogo. 
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c( Nobilissima donna, 

« Io mi rendo certo, conoscendovi non 
meno savia ed accorta che graziosa e bella, 
che molto bene avete possuto conoscere che 
le bellezze e virtù vostre mi hanno condotto 
ad amarvi mólto più che in si poca carta non 
potrei, né saprei dire. Però solo mi resta a 
pregarvi, se non con belle e dolci, almeno 
con vere e schiette parole, che siate con- 
tenta di lasciarvi amare, e vi degniate porgere 
qualche breve conforto al .lungo dolore, che 
del continuo mi strugge la vita, la quale io 
ho tutta dedicata a voi, sola speranza d'ogni 
mio bene; ed alla grazia vostra umilmente 
mi raccomando. Vivete felice. 

I vostri occhi sereni 

Piti belli e più lucenti assai che 7 soky 

II viso e le parole 

Fan ch'amando al suo fin mia vita meni; 
E benché sempre desiando peni. 
Amor lo sa, non me ne calse o cale, 
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Poscia eh' a poco a poco 

Ardo in si degno foco; 

Ma lieto ognor gioisco nel mio male. 

Che non è in questa e non fu in altra etade 

Donna a voi par di gra:(ia e di beltade » . 

Cam. Affé! che tu mi riesci molto bene. 
Queste lettere amorose, dette cosi semplice- 
mente, mi piacciono assai. Ci sono alcuni, 
che, scrivendo alle lor donne, per mostrar 
bene di amarle e di sapere assai, entrano in 
certi proemii e in certe cose sottili, che un 
buon filosofo appena le intenderebbe; talché 
elle restano spesse volte di rispondere, sgo- 
mentandosi di non saper formare una ri- 
sposta, e quale. Or dimmi: per chi glie la 
mandasti ? 

Val. Non volendo fidarmi di persona, io 
pensai di gettargliela sotto un gomitolo di 
refe curato quando la fosse un giorno sola 
dentro all'uscio a cucire, che, per fuggire il 
Caldo, suol il di, dopo desinare, starsi il più 
del tempo quivi. Ma poi feci nuovo pen- 
siero, e gliela detti in un altro modo; ed 
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odi come. Quasi ogni sera, quando la sì 
levava da cucire, si poneva a sedere sopra 
la soglia dell'uscio, e quivi si stava gran 
pezza, e talvolta sola; onde io, fatto un 
mazzetto di bei fiori, piegata strettamente 
la lettera, l'assettai nel gambo del mazzo e 
d'un filo d'oro la copersi per dargliela. Ed 
avendo una sera veduto di lontano ch'ella 
era comparsa all'uscio, finsi di andare a 
spasso e sopragiugnendo a lei mi sentii 
tutto cambiato, e si mi trovai confuso che 
io non sapevo quello che mi volessi fare, 
o dire pure freddamente, e tremandomi la 
voce, che appena potei snodar le parole, la 
salutai e mi fermai a parlare seco, come io 
soglio talvolta con queste altre gentildonne, 
con le quali io ho qualche domestichezza. 
E dopo alcune parole, vedutomi ella il maz- 
zetto in mano, disse: Oh bei fiori sono 
cotesti ! E s'ella non diceva cosi, credo ch'io 
non avrei avuto ardire di dargliene. Cosi 
era avvilito ! Ma, rassicurato un poco, le 
dissi : Di grazia, degnatevi d'accettarli. Oh! 
rispos'ella: io non sarei mai si scortese che 
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ve li togliessi. Ed io a lei: Gran cortesia 
farete voi ad accettarli. E, cosi detto, le 
gittai in grembo il mazzo, e dopo alcune 
parole mi partii, ma prima anco le dissi: 
Deh! non vi sia noia lo sciorlo. Ond'ella 
subito che io fui partito, guardatolo e cono- 
sciuto che qualcosa era nascosa nel gambo, 
cominciò a sciorlo, ed io me n'accorsi. 

Cam. Vedi, vedi che, quantunque tu non 
sii pratico in queste cose, pure ti vai assot- 
tigliando. 

Val. Non mi bastando questo, acciocché 
ella conoscesse che io amo davvero, e che 
io persevero nell'amore, ed anche per ve- 
dere se potevo trarne qualche risposta, di 
quivi a pochi giorni le scrissi un'altra let- 
tera con un sonetto in questa forma: 

c< Bellissima e graziosissima giovane, 

ce L'amore infinito, che io vi porto, mi 
sforza oltre alla natura mia all'essere presun- 
tuoso con voi molto più che io non dovrei. 
Però vengo di nuovo a molestarvi con questa 
mia rozza lettera, fatto ardito dalla speranza, 
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che mi dimostra quanto voi siete disci 
e gentile, onde scuserete la mia impoi 
nità, incolpando la vostra maravigliosa 1 
lezza, che di tutto é cagione. Dicovi adun 
e vi prego, anima mia dolce, poiché ( 
piace ad Amore, che voi non abbiat 
sdegno il piccolo dono, che io vi ho f; 
liberamente del cuore, quantunque egli i 
sia presente degno di voi, accettatelo noi 
meno come cosa, della quale io non 
posso dare maggiore, né più cara, e deg 
tevi comandarmi, che assai più desiderc 
di servare a voi che d'essere obbedito 
tutto il mondo. Aspetto con ferma spera 
esser tanta la vostra benignità e la vo 
cortesia, che non soffrirete che per am 
più che il cuore e più che la vita mia io 
consumi miseramente, ma con lieta e j 
ziosa risposta per via di questa medes 
portatrice, facendomi sapere che l'amore : 
e la mia servitù non vi sia a sdegno, rie 
forterete quest'anima afflitta, che vi si rac 
manda, e prega Amore che ogni vo; 
desiderio felicemente adempia. 
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« Gentil mia donna, a cui natura e 7 cielo 
Dieron gra:^ia e hellcT^^^a altera e nuova. 
Quando fia eh' a pietà giammai vi muova 
Il mal, eh' a voi sol apro, agli altri celo? 

« Se la mia fé, se l'amoroso :(^elo, 
Onde cresce 7 desio sempre e rinnuova, 
Se 7 giusto prego in voi mercè non trova. 
Tosto fia polve il mio terrestre velo. 



« Quando vedrò eh' a' miei caldi sospiri 
S'intiepidisca almen la fredda voglia. 
Che vi tien contr'a Amore dura e ribella? 

« Deh! quegli occhi leggiadri in dolci giri 
Pia rivolgete a me, che non per doglia 
Ma per gioia di voi vivete bella ». 



I 
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Cam. Tu raffinisci: e questa come gli 
desti? 

Val. Io avea fatto pensiero di mane 
gliela per quella sua fante più vecchia 
quale per via della mia balia m'avea f 
domestica e col donarle certe cosette 
l'aveva quasi obbligata, ed appunto qua 
io me le voleva scoprire e servirmi di 
per mia sventura ella s'ammalò. Onde 
non sapendo per quale altra via potessi n 
dargliela, mi disposi che monna Gì 
quella vecchia rivenditrice, la portasse. 

Cam. Ah! ah! bene la conosco, si. 

Val. Per costei adunque gliela manda 
quale si condusse a lei sott'ombra di voi 
vendere scuffie e colletti ricamati ed ; 
lavori bellissimi da donne; e nel mostr 
le cose cominciò la vecchia astuta a ent 
nelle sue bellezze, e, poiché molto Te 
lodata, le disse : O madonna, quanto a^ 
voi da ringraziare Iddio, ch'egli v'al 
fatta cosi bella! Ma non lasciate voi ] 
dere tanta bellezza. Eh! io vi so dire, 
spos'ella, che, se le belle fossero come 
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che '1 mondo starebbe fresco, ma quando 
pure io fossi bella, come potrei fare che gli 
anni non ne portassin le bellezze? Soggiunse 
la vecchia : Pigliandovi que' piaceri e quelle 
consolazioni, che debbe pigliarsi una gio- 
vane bella e gentile, come siete voi, e sap- 
piate che non é il maggior dolore che 
ritrovarsi vecchia e ricordarsi di non aver 
saputo godere la sua giovinezza. Però sap- 
piatela goder ora, che voi ne avete la oc- 
casione. Per voi si consuma il più gentil 
giovane di questa terra. E in questo, trattasi 
la lettera di seno, glie la presentò in nome 
mio. Ma non cosi tosto ell'ebbe inteso a 
che fine tiravano le sue parole, che, strap- 
pandole la lettera di mano, la stracciò su- 
bito, e, minacciandola di farle fare un mal 
giuoco se più ardiva comparirle innanzi, la 
cacciò da sé iratamente con un mal viso. 
Cam, Non dovrebbe mai un giovane in- 
namorato d'una gentildonna mettersi a man- 
darle lettere, se non avesse quasi ferma 
speranza che da lei dovessero essere accet- 
:ate benignamente, e, volendo pure man- 
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darle, dovrebbe anche considerare per clù, 
che é un gran male voler commettere una 
tal cosa, dove consiste l'onore della sua 
donna, il quale si deve stimare ed aver a 
cuore più che il proprio contento e quanto 
la propria vita, alla /ede e alla discrezione 
di fantesche, perché sono canaglie e si 
partono il più delle volte con mala grazia 
de' padroni, e per loro cattiva natura e per 
infamarli dicono poi quel che sanno e quel 
che non sanno. Ma egh è anche peggio 
fidarsi d'una quasi pubblica ruffiana. Imperò 
parmi che tu avessi un poco discorso, per- 
donami, a fidarti di colei, e Lucrezia fece 
molto bene a stracciare la lettera a quella 
foggia in sua presenza, acciocché ella non 
avesse poi a sparlare contro all'onore suo, 
come sogliono far sempre simili poltrone, 
e credo ch'ella l'avrà avuto forte per male, 
che le sarà parso che tu abbi tenuto poco 
conto di lei, essendoti fidato di una fem- 
mina tale. 

Val. Dunque io non dovea fidarmi di 
persona } 
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Cam. Si pure, perché il voler essere troppo 
segreto suol talvolta pubblicare l'Amore; 
che uno innamorato, volendo far conoscere 
l'amore e la passione, che ei sopporta, alla 
sua donna, è forzato (non avendo quella 
gran comodità, ch'ebb'io) a fare molte di- 
mostrazioni e più evidenti, che non farebbe 
se da qualche persona discreta e fedele 
fosse aiutato. 

Val. e di cui doveva io dunque fidarmi ? 

Cam. D'una qualche vedova o pinzochera 
di buona fama, o di qualche altra persona 
tale sua domestica, che bene ne avresti tro- 
vata qualcuna bisognosa, che, se non ti fosse 
rincresciuto lo spendere, l'avresti potuta di- 
sporre a far tutto quello, che tu avresti 
voluto. 

Val. Tu sai pur che l'avarizia non al- 
berga meco. Oh! se non mi rincrebbe mai 
!o spendere negli altri piaceri, come pensi 
:he mi fosse rincresciuto in questo lo spen- 
lere, che io desidero sopra tutte l'altre cose? 
via io non ebbi allora tante considerazioni. 

Cam. Dimmi un poco : chi sa che la Lu- 
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crezia non rassettasse insieme la lettera cosi 
stracciata e leggessela poiché colei fu partita? 

Val. Appunto : io mi sono accorto ch'ella 
si sdegna di vedermi ; pensa or tu se la si 
cura di leggere le mie lettere. 

Cam. e come te ne sei avvisto? 

Val. DiroUoti. A questi giorni passati io 
me ne andava a spasso per vederla in un certo 
luogo dove si scopre un suo terrazzo, ove 
ella talvolta la sera suole stare gran pezza 
per pigliare aria, e subito ch'io fui giunto 
quivi la vidi, che intorno a certi bei vasi 
di fiori si stava passando tempo. Ma come 
ella si accorse di me, tosto si parti di quivi; 
onde io, vedutomi fare questo disfavore, 
restai per un pezzo cosi voto d'ogni potere, 
che io non mi reggeva in piedi, e piuttosto 
sarei parso una statua di marmo che un 
uomo vivo. Onde, mentre che poi ne ritor- 
nava a casa, per cacciare via la noia feci un 
sonetto che dice cosi: 
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Per solitarii campi afflitto e tardo. 
Pensoso e sol, com'uom, che tenu e spera. 
Giva cercando Valma luce altera 
Bel mio bel vivo sol, ond'io tutt'ardo. 

E gli occhi gravi e stanchi, al^^ando, guardo 
Dov'ei si suol levar verso lasserà, 
E già con tal splendor quivi giunt'era 
Ch'appena in lui fisar potei lo sguardo. 



Ma com'egli di me tosto s'accorse. 
Forse sdegnando rimirar si basso, 
I bei raggi lucenti altrove torse. 

Onde, lagrimando io doglioso e lasso, 
limasi attor della mia vita in forse, 
dentro di foco e fuor di freddo sasso. 
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Cam. Forse che si parti di quivi p< 
qualche altra cagione, che Amore fa talvol 
accadere di queste cose per pigliarsi giuo 
degli innamorati, e forse ti fece quel disfave 
ad arte per vedere come tu sai sopporta 
che talvolta avendo fatto pensiero di doni 
il suo amore , vorrà fare prova di te j 
conoscere se tu sei di natura paziente 
umano, o sdegnoso e superbo, per sap 
conversare teco. 

Val. Oh! che buoni conforti sono questi 
perché non di' tutto a un tratto ch'ella se 
parti per mostrarmi che le dispiace ch'io Par 

Cam. Le donne non hanno mai per m 
d'essere amate, sebbene non vogliono ama 
perché tutte hanno caro d'esser belle e d' 
sere tenute, e non si può far loro magg 
fede ch'elle sieno belle e ch'elle ci paiano < 
con l'amarle assai, perché l'amore, che 
porta loro é testimonio che le lor belle 
sono tali che meritano d'essere amate, 
dimmi hai tu fatto intenderle altro .^ 

Val. Io non ho mai più avuto ardire 
mandarle né lettere, né imbasciate. 
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Cam. Non é adunque gran fatto ch'ella 
ti si mostri ancora selvatichetta, perché tutte 
vogliono prima farsi pregare assai per farcelo 
parer migliore, acciocché noi abbiamo a 
restare loro più obbligati, perché, se ci con- 
sentissero alle prime richieste, noi faremmo 
quel conto di loro, che si fa delle pubbliche 
femmine. Ed anco si mostrano cosi dure 
per chiarirsi prima molto bene con qualche 
spazio di tempo d'essere amate davvero, 
perché alla perseveranza si conosce il vero 
amante. Ed ella tanto più vorrà farsi pre- 
gare quanto più dell'altre si mostra schiva 
di queste cose. E tu sai che al primo colpo 
non cade la quercia; sicché non dubitare, 
confortati, che io ho speranza di giovarti 
Gioito più che tu forse non credi. 

Val. Dio il voglia ! Io per me senza il tuo 
^iuto ne sono quasi disperato, anzi in tutto, 

Cam. Ohimè! Non s'è egli veduto tal- 
volta uomini vili e dappochi in tutte l'altre 
cose, solo in amore arditi e d'assai, avere 
goduto gli amori di gran gentildonne? 
I^erché adunque ti disperi tu, postoci ogni 
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diligenza, di non poter conseguire il deside 
tuo? Fa pure buon animo, che la forti 
aiuta sempre gli arditi, e col tempo e 
molti assalti si piglia una rocca ben fc 
Orsù, ecco che noi siamo arrivati a casa 
Rimanti con Dio, a rivederci dopo e 

Val. No, no : io voglio che tu resti a ( 
meco. 

Cam. Deh! lasciami andare, perché io voj 
subito che avrò cenato, andarmene a sp 
verso la porta per riscontrare Isabella qus 
torna con la sua brigata, che non credo 
giungere a quell'ora, che io la ri veggi 

Val. Non ti fare più pregare. Tu hai ar< 
qui a ogni modo, e ceneremo adesso, e e 
cena io ne verrò a spasso teco invers 
porta, e intanto ragioneremo a dilung 
questo mio amore, e potrai a bell'agio 
prirmi il disegno tuo, e dirmi in che nr 
ci potrà favorire quella tua amica, e e 
io debba governarmi in questo mezzo 

Cam. e bisogna contentarti. Orsù 
diamo in casa. 



APPENDICI 



13 — Tasso, Dialogo, 



^^^^^^^JP^.^^^^^^^^ 



■ bella e devota cantatrice. 



jRiTE gli occhi, o gente egra mortale, 
r questa saggia e bella alma celeste, 
FChe di si pura umanità si veste, 
Ch'agli angelici spirti è in vista eguale. 

Vedete come a Dio s'innalza e l'ale 
Spiega verso le stelle ardite e preste; 
Come il sentier n'insegna, e fuor di queste 
Valli di pianto al ciel s'innalza e sale. 



Udite il canto suo, ch'altro pur suona 
Che voce di Sirena e '1 mortai sonno 
Sgombra dall'alme pigre e i pensier bassi. 

Udite come d'alto a voi ragiona: 
Seguite me, ch'errar meco non ponno, 
Peregrini del mondo i vostri passi. 
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IL 



A Gelle. 

Viviamo, amìamci, o mia gradita Gelle; 
ira sii tu, che il caro tronco abbraccia; 
ciamci; e i baci e le lusinghe taccia 
i non ardisce annoverar le stelle. 

Bacinsi insieme l'alme nostre anch'elle; 
bbro sia Amor, che le distemprì e sfaccia, 
che di due confuse ima rì&ccia 
e per un spirto sol spiri e favelle, 



Cara Salmace mia, come s'innesta 
ma pianta nell'altra, e sovra l'omo 
rdeggia il pero, e l'un per l'altro è vago, 

ral io n'andrò de' tuoi colori adomo; 
le il tuo cor de' miei pensier si vesta; 
comun sia fra noi la penna e l'ago. 
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IH. 



Alla signora Laura... 

In quell'etate, in cui mal si difende 
L'incauto cor, nel nostro almo paese 
Della vostra bellezza Amor m'accese, 
Ch'ancor lontana agli occhi miei rìsplende. 

Qui poi m'addusse, ove saver s'apprende. 
Novo amor di saver, ch'in alto intese; 
Ma di partir mi dolsi e 'n me contese 
L'im mio desire e l'altro, ed or contende. 



Oh! pur vegghiando nelle notti algenti, 
Laura, e ne' caldi di tanto m'avanze, 
Che di voi degno amante io mi dimostri. 

Amatemi frattanto, e di speranze 
Consolate il mìo duol ne' miei lamenti. 
Sin ch'io tomi a goder degli occhi vostri. 
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IV. 



Alla contessa Eleonora Sanvitale. 

UoNNA, qual vital succo, o qual celeste 
Dolce rugiada, o qual deirOriente 
Gemma in cibo conversa, alFegra mente 
Darà salute ed alle membra meste, 

Se da te non mi viene? E chi mai queste 
Spinose cure mie d'onor pungente 
D'oblio conspargerà soavemente, 
Ch*a mezzanotte alta cagion tien deste, 



Se tu non sei? tu santa ed immortale, 
Non pur vitale ma vita, onde Amor vive, 
E pasce il suo digiun di cibo eterno. 

Ciò, che il ciel stilla, o che in campagne, o in rive 
Nutre la terra, o chiude il grembo intemo, 
Raccogli in medicina al mio gran male. 
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V. 



Contrasto amoroso. 

Veggio Madonna e la mia forza miro, 
Quella m'adesca e m'ammonisce questa: 
Di là col sangue acceso ardir si desta, 
Di qua tutto m'agghiaccio e '1 pie ritiro. 

Cosi tra sproni e fren mi scuoto, e giro; 
A un tempo il cor va innanzi e addietro resta, 
E, scarsa la virtù, la voglia è presta, 
E mentre spero e temo, ardo e sospiro. 



Intanto ecco il desìo pronto e vivace. 
Che lo spirto d'Amor piange e lusinga. 
Tal che ragion, non che viltà soggiace. 

Ma non fia già, ch'invano ei mi sospinga, 
Se la bontà de' pensier miei rapace 
Di sé tanto mi dia, ch'a sé mi stringa. 
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VI. 



Contrasto amoroso. 

Amor dinanzi a me squarciò quel velo, 
Con che agli occhi del mondo asconder volse 
L'infinita beltà, che'n voi raccolse 
£ terminò Natura e '1 Re del cielo. 

Di sfrenata virtù, d'ardente zelo 
Così i pensieri ed i desir mi sciolse; 
E subito il mio spirto al vostro accolse 
Ch'in tanto ardor non mi ritenne il gelo. 



Voi turbata, ch'a voi senza ritegno 
Corressi, mi scacciaste; e al fin ch*io mora, 
Se tornar oso, grida '1 fiero sdegno. 

Io, che pur piango al passo che m'accora, 
Tra '1 colpo e la ferita oimè qual vegno, 
Che più non vivo, e non son morto ancora. 
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VII. 



Alla sua Donna. 

(s^UANDO i duo lumi in voi fisso drizzai, 
Donna bella e gentil, foste il Sol mio, 
E Faer fii l'immagine, con ch*io 
Luce e sembiante dentro al cor tirai. 

Ed il riflesso dei possenti rai 
Cosi infiammommi il già mosso desìo, 
Che tutt*altri pensier posi in oblìo, 
La mente e Pesca, il fiioco Amor lasciai. 



Da questo incendio a voi dritta sen venne, 
Che 'n voi posò Talma levata a volo, 
Né là può ritornar ch'arse ha le penne; 

Or morto da* piacer, ch*a morte involo. 
Spero, s*al vostro il mio valor convenne, 
Ch*al fin due vite avrò da im morir solo. 
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Vili. 



Forza contro Amore. 

Jtria ch'io sopponga all'amoroso incarco 
La non esperta giovenil cervice, 
È da fondar da l'ultima radice 
Quel, con ch'esser vorrò possente e carco. 

Pensar si dee, se questo passo invarco, 
Con ch'io mi trovi tal che una fenice 
D'ogni beltà m'abbia da far felice. 
Come all'impresa il cor sia pronto e parco. 



E, discoperta ben dentro a me stesso 
Della mente e dell'animo la forza, 
Convien ch'a entrarle in grazia il pensier volga. 

Amor, d'onde al salir l'alma si sforza 
Dammi vigor che l'intelletto estolga: 
Lo spirto è senza tua virtù sospeso. 
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IX. 



Alla sua Donna. 

i-rASSo! ben può fortuna al viver mio 
Procurar nova guerra e novi affanni, 
E destar feri venti a* miei gran danni 
Nel pelago d*Amor turbato e rio; 

E voi, crudel, potete ben far ch'io 
A lagrimar per sempre mi condanni, 
E, pagando il mio amor d'ire e d'inganni 
Col mio strazio adempir vostro desìo! 



Ma ch'io non v'ami, e sempre i pensier suoi 
Non pasca il cor di fede e di speranza, 
Né '1 Ciel può far, non che fortuna, o voi. 

Il mio fermo voler, ch'invitto sprezza 
Se stesso, e in amar voi ogn 'altro avanza. 
In questo sol sua libertà non prezza. 
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X. 



Alla signora Lucrezia Bendedio. 

lu, che in forma di Dea, vera Sirena, 
Nel mar del pianto di chi t'ama vivi, 
Cui tributo già dan, quasi duo rivi, 
Questi occhi, che altrui fallo a languir mena: 

Mentre alla voce di dolcezza piena. 
Alla voce, onde al Ciel Tira prescrivi. 
Le belle perle e i bei rubini aprivi. 
Sfidando i cuori all'amorosa pena; 



Legata all'armonia Talma ed accesa 
Sentimi ai lampi di quel Sol sereno 
De' tuoi lumi, cui presso unqua non verna. 

Misera! e quale aver potea difesa, 
Se non pregarti? Deh! men grave almeno 
Sia la prigion, poich'esser deve eterna. 
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XI. 



A Lucrezia Bendidei Machiavelli. 

Ferrara. 

Il signor conte Giovan Domenico Albano scrive al- 
rillustrissimo signor Cornelio Bentivoglio in mio favore ; 
e quantunque io creda che la lettera debba far quel- 
l'effetto ch*io desidero, nondimeno, perchè il faccia più 
facilmente, priego Vostra Signoria che v'aggiunga le sue 
preghiere e le sue persuasioni, prendendo questa o altra 
occasione. Ma questa mi pare assai buona e tanto mi- 
gliore quanto è più vicina, perchè l'aspettare incresce 
più a coloro che sono in maggior afflizione. La supplico 
dunque non solo che faccia per me qualche buon ufficio, 
ma '1 faccia subito. £ le bacio le mani affettuosamente. 

Di Ferrara, il io di gennaio 1585. 
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XII. 



A Lucrezia Bendidei Machiavelli. 

Ferrara. 

jyLANDO a Vostra Signoria una canzone in sua lode, 
ch*è tardo frutto del mio pigro ingegno, maturato non- 
dimeno con Tafifezione e con Tosservanza, in guisa che 
non dovrà spiacerle fra gli altri di coloro, che le sono 
più nuovi servidori; e la priego ch'ella faccia in qualche 
modo ch'io m'accorga che non le sia dispiaciuta. E le 
raccomando Tespedizione d'alcuni miei negozi, che son 
trattati da don Giovan Battista Licino, e me stesso, il 
quale ho bisogno di molte raccomandazioni; ma sono 
io solo il raccomandatore, e convien ch'io le faccia tutte. 
Ma sovra gli altri favori, c'aspetto da lei, le ricordo la 
sua promessa, la quale, se non ha avuto presto effetto, 
dovrebbe averlo buono. E le bacio le mani. 

Di Ferrara, il i8 maggio 1585. 
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XIII. 



1^ ARDIMENTO, ch'io prendo ora di scrivere a Vostra 
Signoria e di supplicarla, è maggiore d*ogni mio merito 
e d'ogni speranza; ma tanto minore della sua bellezza 
e della sua grazia, ch'io non posso esser riputato audace 
e temerario, ma piuttosto timido, perchè non è cosa al 
mondo così cara, non la vita, non la riputazione che 
non si potesse arrischiare per goder solamente d'un 
vostro dolcissimo sguardo. Gran ventura fu la mia che 
s'incontrassero gli occhi miei co' suoi, perchè in quel- 
l'incontro mi parve di vedere in una vista tutte le bel- 
lezze e tutte le grazie, che possano fare alcuno felice. 
E benché ne seguisse la morte e tutto quello che suole 
essere di maggiore spavento, fortunata nondimeno sti- 
merei la dolce vista e '1 bel sguardo soave, che potrebbe 
far dolcissima e soavissima ogni infelicità. Ma Vostra 
Signoria non ha voluto ch'io riconosca ancora tanto 
dalla sua grazia quanto dalla fortuna, poiché, se fosse 
dono della sua cortesia il poterla solamente vedere, io 
mi riputerei soddisfatto d'ogni passione amorosa. Se 
l'amore fosse di mia volontà, io potrei per avventura 
confessarlo come peccato gravissimo, e come colpa di 
temerità, avendo avuto ardire di collocare i miei pen- 
sieri così altamente, ma essendo l'amore in me o violenza 
delle stelle o forza della sua bellezza, io non so chi ac- 
cusarne, o il cielo o Vostra Signoria; e voglio piuttosto 
fare ingiuria a tutte le stelle che turbare il dolcissimo 
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sereno della sua vista. Ma s'oltre la sua bellezza ve 
n'ha parte alcuna la sua cortesia, la supplico che per- 
doni le sue colpe alla fortuna, al fato, al cielo, alla sua 
bellezza ed alla sua virtù medesima; e si contenti che, 
se non la sua volontà, almeno la mia concorra in amarla 
e in servirla con tante cagioni insuperabili e necessarie 
senza contrasto. 
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XIV. 



Per lontananza si accresce l'amore. 

Amai vicino, or ardo e le faville 
Porto nel seno (i), onde s'infiamma il foco, 
E non l'estingueria tempo, né loco, 
Bench'io cercassi mille parti e mille, 

Che nel vago pensier, luci tranquille (2), 
Più raccendete, e a voi di ciò cai poco, 
E le mie piaghe ancor prendete a gioco. 
Con quella bianca man, che sola aprille. 



Né lontananza (3) oblìo m'induce al core. 
Né i più colti paesi o i più selvaggi, 
Ma tenace memoria e fero ardore, 

Perchè v'adombra in lauri, in mirti e 'n faggi: 
L'altre bellezze, ove m'insidia Amore, 
Sono imagini vostre e vostri raggi. 



i) Cioè I semi dell'amore, o, per così dire, il fomite della concupiscenza. 
2) La cagione di conservar e d'accrescere il desiderio è il pensiero, col qaale 
rimmagina piacevole, laddove con gli occhi soleva già vederla tarbata. 
j) Non è dunque sempre la lontananza certo rimedio all'amorosa infermità, 
solo quando l'amante non si dà in preda all'immaginazione. 

14 — Tasso, Dialogo, 
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Villi 



XV. 

-Tlaminio, quel mio vago ardente affette 
Che spesso ad altro suon ch'a quel di squ 
Destar soleami e mille volte e mille 
Mi bagnò il seno e mi cangiò d'aspetto; 

Non m'invaghisce pili di van diletto, 
Xè più raccende in me fiamme e faville, 
Né turba il sonno, né d'amare stille 
Mi sparge il viso impallidito e '1 petto. 



Pur di nobile donna in me conservo 
Onorata memoria, e le mie pene 
Libro e le grazie sue con giusta lance. 

Ma se gradì Lucrezia il cor già servo, 
Libero l'ami ancor* quanto conviene, 
Né sprezzi le mie dolci antiche ciance. 
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XVI. 



Al conte Matteo di Paleno 

CHE RACCOGLIEVA LE RIME DI TASSO. 

v^iò, che scrissi e dettai pensoso e lento, 
Di rea fortuna poi fu sparso all'aura, 
Pur come foglie di Sibilla al vento, 
O polve in campo, o *n lido arena Maura; 

Talché cinta d*oblìo la nobil Laura 
N'andrebbe, e Tal tra mia gioia e tormento, 
Per cui servii molti anni, ed or men pento, 
Poiché mia libertà tardi restaura. 



E d'eroi Talte laudi invano sparte, 
Matteo, vedriansi, o 'n qualche pregio altrove; 
Ma tu l'accogli; oh! pietà vera ed arte. 

O virtù, che dà vita e gloria ai carmi! 
Omai non trova il fulminar di Giove 
Più salda l'opra di metalli, o marmi. 
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^VII. 



JN ell'opera Pinacotheca imaginum illustriu?n virorum 
doctrinae vel ingenii laude dignorum, qui auctore superstite 
diem suum obieruntj edita in Colonia nel 1645. Quivi 
nell'elogio di Fabio Latino a pag. 152 e 153 si legge: 

« Sed in primis admiratus est atque adamavit Tor- 
« quatum Tassum, heroici Etrusci carminis principem; 
« neque vero minus Torquatus delectatus est Fabio ^ cujus 
« etiam honoris grafia, rogatus ab eo, Carmen illud ele- 
« gantissimum compostati quod Corinnae rogus inscribitur, 
« Erat enim tuin Fabius in maxinio animi dolore erti- 
« ciatuque, ex improvisa formosissimae mulieris morte 
« suscepto, quam ad insaniam adamaverat; ac fuit su- 
<( spicio eam veneno fuisse sublatam a viro^ quod illa oh 
« nimis apertum hominis in ipsam amorem esset omnibus 
<( sermo, Emanarat in vulgus hominis in primis violentum 
(( ac fiducia nobilitatis ferocem perfecisse precibus, au- 
« ctoritate ac predo, ut in cubiculum mulieris, cum vir 
« ejus venatum profectus Urbe domoque abesset^ a fami- 
(( liaribus ejusdem introduceretur, ubi occultus mulieris 
« adventum expectaret ; quo cum mulier a coena venisset 
« jamque in eo esset, ut rejectis vestibus se in ledo abji- 
« ceret, prodiisse eum seque mulieri in conspectum dedisse, 
« at illam attonitam ac re tam improvisa perterritam 
« clamores edidisse, sed neminem ex domesticis tanti fa- 
ti, cinoris consciis accurrisse; eum vero blanditiis primum 
« iis^ quae dictare libido solet, tum eloquentia, qua se 
« plurimum posse intelligebat, conatum esse recusantem 
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« obluctantemque sibi obnoxiam facere ; sedcum nihilpro- 
« ficeretj educto pugione, quem attulerat, locutum esse in 
a haec verba : quandoquidem obstinate das operante atque 
« in eo pmnes ingenii industriaeque tuae nervos con- 
fa tendiSj ut me miserum vita devolvaSj faciam tibi satis, 
, « lethum mihi consciscam, hanc saevitiae tuae operam 
« adimanij quod ubi prolatum fuerit, ae ternani nomini 
« tuo infamiae notam inuret; qua oratione habita^ pu- 
« gionem in se convertisse, eoque leviter pectus pupugisse ; 
a sed cum ex eo vulnere rivi sanguinis effluerentj tum 
« vero mulierem et viri misericordia et metu infamiae j 
« guani minitabatur^ commotam passam esse- expugnari a 
« se pudicitiam suam. Sed hujiis rei, ut dictum est antea, 
« non aliuni habeo auctore?n praeter rumusculum ». 
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XVIII. 

Vere fur queste gioie e questi ardori, 
Ond*io piansi e cantai con vario carme, 
Che poteva agguagliar il suon deirarme, 
E degli Eroi le glorie e i casti amori. 

E se non fu de' più ostinati cori 
Ne' vani affetti il mio, di ciò lagnarme 
Già non dovrei, che più laudato panne 
Il ripentirsi, ove onestà s'onori. 



Or con gli esempi miei gli accorti amanti 
Leggendo i miei diletti e '1 van desire, 
Ritolgano ad Amor dell'alme il freno. 

Pur ch'altri asciughi tosto i caldi pianti, 
Ed a ragion talvolta il cor s'adire. 
Dolce è portar voglia amorosa in seno. 
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XIX. 



Innanzi la confessione. 

OiGNOR, a Te mi volgo, e già mi pento 
Di quel desìo, ch'ai tuo voler contese, 
E col dolor, che di mie colpe io sento, 
Fo la vendetta in me di tante offese; 
Tu Tobblìa, tu perdona or ch'io pavento 
Dell'ire tue, che '1 mio peccato accese; 
Onde quel duolo e quel timor, che m'ange 
Nel tuo divino amor s'infiammi e cange. 
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XX. 



Rimprovera a sé stesso le sue colpe. 

-Cmpia febbre crudel, maligna, ardente, 
Che sì lasso m'affliggi, abbruci e sfaci, 
Né 'l grave ardor però, né le vivaci 
Fiamme son tai, che '1 fero colpo i' sente. 

Ecco io son vinto, i' cedo: hai di già spente 
Le maggior forze in me co' tuoi seguaci : 
Or che più stai? che badi? ahi! crude faci, 
L'ossa infelici omai rendete a niente. 



Riportatene omai l'ultima palma, 
Gloriose pur, che somma crudeltate 
Fia a me somma pietate; or chi contende? 

Deh ! sciocco, a che vaneggi ? alle tue mende 
Ricorri e pati, alto Fattor, pietate! 
Se '1 corpo è infermo, almen risana l'alma. 
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XXI. 



Sopra gli effetti della comunione. 

vJiÀ fui tronco infelice in queste sponde, 
Che da radice amara ha doglia e lutto; 
M'innesta or sacro ramo e dolce in tutto, 
Per divina virtù ch*in sé nasconde. 

E del tuo sangue il santo fiume e Tonde 
Giungono al cor, quasi in terreno asciutto, 
Tal ch'egli se n' irriga, e novo frutto 
Fa di Giustizia, e non sol fiori e fronde. 



Era un deserto ancor Talma dogliosa; 
Or eh' il tuo corpo è l'ombra e '1 lume un sole, 
Signor, l'hai fatto un Paradiso adomo. 

Ove di carità vermiglia rosa, 
Ha di pura umiltà bianche viole, 
E di sua castitate i gigli intorno. 
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xxn. 



A Dio. 

Jr ADR£ del Cieì, che la tua. iminago eterna 
Formasti in me ccm sì miiabìl'aitey 
£ la teirena mìa caduca paite 
M'omasd fuor, non che la paite intema; 



peich< 
gloria 



Hai tante grazie; or chi da te mi parte 
Movendo a sd^no tua pietà sapemaL.? 



Le mie colpe i tncH doni han ÙLtd oscuri, 
£ l'opre tue novo colore asperge: 
Ahi rendi me sembiante al {Mimo esempio! 

Tu, ch'i superbi cor talvolta indmi. 
Rammenta al mio tua morte el fero scempio, 
Or che pianto e dóìar mi lava e terge. 



— 219 — 



XXIII. 



A Dio. — Pentimento. 

JLADRE del Ciel, or ch'atra nube il calle 
Destro m'asconde e vie fallaci io stampo 
Per questo paludoso instabil campo 
Della terrena lagrimosa valle, 

Reggi i miei torti passi, ond'io non falle 
E di tua santa grazia il dolce lampo 
In me risplenda, e di sicuro scampo 
Mostra il sentiero, a cui voltai le spalle. 



Deh! pria ch'il verno queste chiome asperga 
Di bianca neve, e di sì breve giorno 
Copran tenebre eteme il debil lume, 

Dammi ch'io faccia al tuo cammin ritorno, 
Quasi vestito di celesti piume. 
Signore, e Tu mi pasci e Tu m'alberga. 
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XXIV. 



A Dio. 

OEBBEN di grave incarco il cor oppresso 
Ebbi gran tempo, e per rio calle e torto 
Falso piacer m*ha con lusinghe scorto, 
O v'amando il mio mal odiai me stesso; 

Poiché per tua pietà conosco espresso 
Il mio fallire e in Te mi riconforto, 
Da Te, Signor, il desiato porto 
Di mia salute omai mi sia concesso. 



E se, come io dovea, sin qui non aggio 
Le voglie mie, per sua natura inferme, 
Dagli affetti terreni ognor difese. 

Or mi difenda il mio beato raggio. 
Talché all'armi nemiche ed all'offese 
Del mio desio non mi ritrovi inerme. 
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XXV. 



Alla gloriosissima Vergine. 



IVA, il cui figlio del gran Padre è figlio, 



^^ira queste vie fallaci e torte, 

^ vani errori, onde si corre a morte, 
^ danno etemo ed aH'etemo esigilo; 

E soccorri pietosa al mio periglio, 
"^ima ch'io giunga alle tartaree porte 
"^ luce impetra alle mie dubbie scorte 
-'-^a chi fonte è di luce e di consiglio, 



Tal ch'ogni via, ch'a precipizio è volta, 
l) ciò, ch'ai ben creato umana mente 
Jiega e converte, di fuggire impari. 

Deh! riguarda il mio pianto e i voti ascolta: 
Si mi vedrai pien d'umiltà sovente 
Celebrar le tue laudi a' sacri altari. 
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XXVI. 



Alla Santissima Vergine. 

JÌgro io languiva e l'alto sonno avvinta 
Ogni mia possa avea d'intorno al core, 
E pian d'orrido gelo e pian d'ardore 
Giacea con guancia di pallor dipinta, 

Quando di luce incoronata e cinta 
E sfavillando nel divino ardore, 
Maria, pronta scendesti al mio dolore, 
Perchè non fosse l'alma oppressa e vinta. 



E Benedetto fra que' raggi e lampi 
Vidi alla destra tua; nel sacro velo 
Scolastica splendea dall'altra parte. 

Or sacro questo core e queste carte, 
Mentre più bella io ti contemplo in cielo, 
Regina a Te, che mi risani e scampi. 
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XXVII. 

Sant'Anna nel giorno a lei consacrato 
mentre egli era prigione. 

Diva, a cui sacro è questo ostello e questa 
-Magion, ch'agli egri dà sì pio ricetto, 
Odi miei preghi e mira il puro affetto, 
Ed al mio scampo vien pietosa e presta, 

E fra la guerra intema e la tempesta 
De' miei torbidi sensi all'egro petto 
Porta nel tuo dì sacro, in cui l'aspetto, 
Lieta tranquillitate e pace onesta. 



Portala, che puoi farlo, onde il mio zelo 
In te raccenda, a te rischiari il canto, 
E i miei pensieri a te purghi e gl'inchiostri; 

A te, di cui nipote è '1 Re del Cielo, 
Figlia la Madre sua, ch'egli cotanto 
Volle esaltar negli stellanti chiostri. 
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XXVIII. 



Alla Beatissima Vergine di Loreto. 

liceo fra le tempeste e i fieri venti 
Di questo grande e spazioso mare, 

santa Stella, il tuo splendor m'ha scorto, 
Che illustra e scalda pur l'umane menti, 
Ove il tuo lume scintillando appare, 

E porge al dubbio cor dolce conforto 
In terribil procella, ov 'altri è morto, 
E dimostra co' raggi 

1 sicuri viaggi, 

E questo lido, e quello, e *1 polo, e '1 porto 
Della vita mortai, ch'appena varca, 
Anzi sovente affonda, 
In mezzo l'onda — alma gravosa e carca. 

Il tuo splendor m'affida, o chiara Stella, 
Stella, onde nacque la serena luce. 
Luce di non creato e sommo Sole: 
Sol, che non seppe occaso, e me rappella 
Teco da' lunghi errori, e mi conduce 
All'alta rupe, ov'in marmorea mole 
L'umil tua casa il mondo onora e cole. 
Grave di colpe e d'onte 
Già veggio il sacro monte. 
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,^^lchè del peso ancor Talma si dole, 
Sotto doppio incarco, e tarda e lenta; 
^ contra il cielo imporre 
^^perba torre — a* poggi ardisce o tenta. 



Quanti diversi monti, e quale altezza 
1)1 saper vano e di possanza inferma 
Soglion pur invaghir i folli e gli empi; 
Anima vaga al precipizio avvezza 
Angelico ed umano or ti conferma 
Con questi piìi sicuri e santi esempi; 
Qui va* piangendo i tuoi passati tempi, 
Quando con fragil possa 
Pensavi Olimpo ed Ossa, 
E di lagrime pie lo cor adempì, 
Di virtute in virtù sublime ed alta 
Più che di colle in colle 
Via qui n'estolle, — e l'umiltà n'esalta. 

Qui gli angeli innalzaro il santo albergo, 
Che già Maria col santo Figlio accolse, 
E *1 portar sovra i nembi e sovra l'acque, 
Miracol grande! a cui sollevo ed ergo 
La mente, ch'altro obbietto a terra volse. 
Mentre da' suoi pensier oppressa giacque. 
Questo è quel monte, ch'onorar ti piacque 
Delle tue sante mura. 
Vergine casta e pura, 

Anzi il tuo parto e poscia e quando ei nacque: 
Perch'Atlante gì 'invidi, avendo a scorno 
Suoi favolosi pregi, 
Del Re de* Regi, — e tuo l'umil soggiorno. 

15 — Tasso, Dialogo, 
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O voi, ch'in altra età le piagge apriche, 
£ i più gelidi monti, e i salsi lidi 
Peregrini cercaste, e '1 mar profondo, 
Colossi ed altre maraviglie antiche. 
Onde la fama avrà perpetui gridi, 
Sepolcri e mura allor non ebbe il mondo, 
Né miracolo primo, ovver secondo 
A questo, ch'io rimiro. 
Parte fra me sospiro 
E di lagrime appena il viso inondo. 
Quelle fur d'uom superbo, opre son queste, 
Ov*io fisso le ciglia. 
Per maraviglia, — d'umiltà celeste. 

Felici monti, onde la viva pietra 
Sì rozza fu recisa, e questi ancora, 
Ov'il marmo di fuor la cinge e copre, 
Perchè tal grazia ella dal cielo impetra, 
Anzi da lei, che tutto il cielo onora. 
Mentre la sua pietà rivela e scopre, 
Che via men pregio i magisteri e l'opre 
Di Fidia, o di chi mova 
La mano ardita a prova, 
E dando vita al sasso il ferro adopre, 
E felice il color, lo stile e l'arte 
Del beato pittore, 
Ch'umilia il core, — e move intema parte- 

E tragge a rimirar la santa immago 
Dall'estremo occidente a stuolo a stuolo 
Peregrinando con tranquilla oHva 
Quei, che dianzi bevean l'Ibero e '1 Tago, 
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E da* regni soggetti al freddo polo, 

Di là dairistro e di più algente riva; 

E mille voti alla celeste Diva, 

Che scaccia i nostri mali, 

Solvon gli egri mortali, 

Il cui pregar per grazia al cielo arriva; 

E i magnanimi Duci a Dio più cari 

Offrono argento ed auro 

Sacro tesauro — a' tuoi devoti altari. 

Quinci di ricchi doni intomo splende 
E di spoglie ritolte a morte avara 
Il tempio e di trofei del vinto inferno. 
Gregorio ancor più adomo e bello il rende, 
Mentre la sua virtute in ciel prepara 
Alla sua gloria etema un seggio etemo; 
Gregorio, a cui già die' l'alto governo 
Della nave ch'ei regge, 
E delle fide gregge 
E le chiavi del cielo il re superno; 
Gregorio e buono e grande e saggio e santo, 
Qual vide antica Roma 
Colla gran soma — già del grave manto. 

Ma tu, che vedi sopra i monti in terra 
L'immagine esaltata, e te sublime 
Sovra ogni altezza de' celesti cori, 
Reggi la penna, che vaneggia ed erra, 
E prendi in grado le cangiate rime; 
E non sdegnare, ove talor t'onori. 
Il tardo stile, e ch'io nel cor t'adori. 
Perch'oda in altri modi 
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Le tue divine lodi, 

E d'angelici spirti i santi onori, 

Né manchi il suon, come agli accenti nostri, 

Airetema armonia 

In dir Maria — negli stellanti chiostri. 

Vergine, se con labbra ancora immonde, 
E di mele e d'assenzio infuse e sparse. 
Di lodare il tuo nome indegno io sono, 
Di canto in vece il pianto io chiedo e Tonde 
De l'amorose lagrime non scarse, 
Caro della tua grazia e santo dono, 
Che sovente impetrò pace e perdono. 
Vagliami lagrimando 
Quel, ch'io sperai cantando. 
Vagliami de' lamenti il mesto suono; 
Vedi che fra' peccati ego rimango, 
Qual destrier, che si volve 
Nell'alta polve, — o nel tenace fango. 

O Regina del ciel Vergine e Madre, 
Col mio pianto mi purga, 
Sicch'io per te risurga 
Dal fondo di mie colpe oscure ed adre, 
E saglia ove tua gloria alfìn rimiri 
D'esto limo terreno 
Su nel sereno — de' lucenti giri. 
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XXIX. 



Effetti di vera amicizia. 

Oanto amor d'amicizia ed innocente, 
Ch'unisci i faticosi egri mortali, 
E della vita i gravi e duri mali 
Se' d'alleggiare e d'ammollir possente, 

Alberghi tu ne' cori e più sovente 
Fra' civili pensier che fra' reali: 
Per te mantiensi nelle stirpi eguali, 
Per te buona s'avanza ed umil gente. 



Or, se lo sdegno mio per te s'acqueta. 
Placami ancor del mio fratello il petto. 
Che fero infiamma e fervido desire, 

Perchè non turbin l'arme nostre e l'ire 
Dell'onorata patria il caro aspetto, 
Né la sua pace bella, onesta e lieta. 
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XXX. 



Ueh quante donne son, ch'aspro rigore 
Mostran nel volto ed indurato sdegno, 
C 'hanno poi molle e delicato il core 
Degli strali d'Amor continuo segno! 
Incanto è quel, che ciò ch'appar di fuore 
Tien del chiuso voler pfer certo pegno, 
Ch'un'arte è questa per far scempi e prede 
D'uom che drieto a chi fugga affretti il piede. 

{Rinaldoy erutto I, otuvt 9i«}« 

È spacciato un amante rispettoso: 
Consigliai pur che faccia altro mestiere, 
Poi ch'egli è tal. Chi imparar vUol d'amare. 
Disimpari il rispetto: osi, domandi. 
Solleciti, importuni, al fine involi; 
E se questo non basta, anco rapisca. 
Or non sai tu com'è fatta la donna? 
Fugge, e fuggendo vuol ch'altri la giunga; 
Niega, e negando vuol ch'altri si toglia; 
Pugna, e pugnando vuol ch'altri la vinca. 

(Dafne a Tirsi nell'^wi»/a, Atto li, Scena II). 
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XXXI. 



Burrasca di mare. 

(s2.UAND0 il sereno Cielo a noi refulse, 
E folgorar da quattro parti i lampi, 
E la crudel fortuna e '1 fato avverso, 
Con Amor congiurati, e l'ampie stelle 
Mosser gran vento e procelloso a cerchio, 
Perturbator .del cielo e della terra, 
E del mar violento empio tiranno, 
Che quanto a caso incontra intorno avvolge, 
Gira, contorce, svelle, innalza e porta, 
E poi sommerge; e ci turbaro il corso 
Gli altri fremendo, ed Aquilone ed Austro 
Quinci soffiaro impetuosi, e quindi, 
E Zefiro con Euro urtossi in giostra; 
E diventò di nembi e di procelle 
Il mar turbato un periglioso campo. 
Cinta Tarla di nubi, intomo intomo 
Una improvvisa nacque orribil notte. 
Che quasi parve un spaventoso inferno, 
Sol da* baleni avendo il lume incerto. 
E s'innalzaro al ciel bianchi e spumanti 
Mille gran monti di volubil onda. 
Ed altrettanto in mezzo al mar profondo 
Voragini s'aprir, valli e caverne, 
E tra l'acque apparir foreste e selve. 
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Orribilmente e tenebrosi abissi. 
Ed apparver notando i fieri mostri 
Con varie forme e '1 numeroso armento 
Terrore accrebbe ; e *n tempestosa pioggia 
Pur si disciolse alfin Toscuro nembo; 
E per Tampio Ocean portò disperse 
Le combattute navi il fiero turbo. 
E parte ne percosse a* duri scogli, 
Parte alle navi smisurate, e sovra 
Il mar sorgente in più terribil forma, 
Talché schiere parean, con arme ed aste; 
E 'n minacciose rupi, o 'n ciechi sassi, 
Che son de* vivi ancor fiero sepolcro; 
Parte alle basi di montagne alpestri. 
Sempre canute, ove risuona e mugge. 
Mentre percuote Tun coll'altro flutto, 
E *1 frange, e 'mbianca, e come tuon rimbomba, 
E di spavento i naviganti ingombra; 
Parte inghiottinne ancor Tampia Cariddi, 
Che Tonde, e i legni interi assorbe e mesce. 
Son rari i notatoli in vasto gorgo. 
Ma col flutto maggior nubilo spirto 
Il nostro batte e '1 risospinge a forza; 
Sicch' a gran pena il buon nocchiero accorto 
Lui salvò, sé ritrasse, e noi raccolse 
D^un altissimo monte a' curvi fianchi, 
Dove mastra natura in guisa d*elmo 
Forma scolpito a meraviglia un porto, 
Che tutti scaccia i venti e le tempeste. 
Ma pur di sangue è crudelmente asperso, 
Fiero principio e fin d'acerba guerra. 
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XXXII. 



Burrasche di mare. 

Wella Tragedia non finita^ ch*è lo sbozzo del Torri- 
smondo ^ stesa su per giù un paio d^anni dopo il Dialogo 
de* casi d'amore^ con piìr calore e celerità in soli nove 
versi descrive la stessa tempesta, dovechè nella perfe- 
zionata ne impiega cinquantacinque. Eccoli: 

Quando ecco la Fortuna e 1 Cielo avverso, 
Con Amor congiurati, un fiero turbo 
Mosser repente, il qual grandine e pioggia 
Portando, e cieche tenebre sol miste 
D'incerta luce e di baleni orrendi 
Volser sossopra Tonde, e per l'immenso 
Grembo del mar le navi mie disperse, 
E quella, ov'era la donzella ed io. 
Scevra di tutte l'altre a terra spinse. 

Un'altra più lunga ed evidente descrizione d'una 
burrasca di mare fu da Tasso inserita nel canto decimo 
del Rinaldo, La stanza 98» del canto settimo della Ge- 
rusalemme Liberata ce ne porge una quarta descrizione 
più breve, mentre ci mostra tutto, cielo e fortuna, con- 
giurare a danno del Circasso. Eccola: 
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Quel di fine arme e di sé stesso armato 
Ai gran colpi resiste, e nulla pavé, 
E par senza governo in mar turbato, 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave, 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, né si dispera in tutto. 
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XXXIII. 

Ivi in sì forte punto agli occhi suoi 
Si dimostrò la fanciuUetta Alvida, 
Ch'egli sentissi in sulla prima vista 
L'alma avvampar d'inestinguibil fiamma. 
E bench'ei far non possa, o non ardisca, 
Che fuor traluca del suo ardor favilla, 
Che dagli occhi di lei sia vista e piaccia, 
Nondimen pur nudrì nel core il foco, 
Né lunghezza di tempo o di cammino. 
Né rischio, né disagio, né fatica. 
Né veder nuovi regni e nuove genti. 
Selve, monti, campagne, e fiumi e mari. 
Né di nuova beltà nuovo diletto. 
Né, s'altro é, che d'Amor la face estingua. 
Intepidirò i suoi amorosi incendi. 
Ma de' pensieri esca facendo al foco. 
Tutto quel tempo agli altri il tenne occulto. 
Ch'errò per varie parti; e del suo core 
Secretari sol fummo Amore ed io. 

{Torri s mondo f Atto I, Scena III). 
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XXXIV. 

0£ la mia propria coscienza immonda 
Altamente nel cor rimbomba e mugge; 
S'ella a vespro mi sgrida ed alle squille; 
Se mi sveglia le notti, e rompe il sonno, 
Ne' mille miei confusi e tristi sogni, 
Misero me! non Cerbero, non Scilla, 
Così latrò com'io nell'alma or sento 
H suo fiero latrar; non mostro, od angue 
Nell'Afiica arenosa, od Idra in Lema, 
O di Furia in Cocito empia cerasta, 
Morse giammai, com'ella rode e morde. 

{Torri smondo. Atto I, Scena 
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XXXV. 



TORRISMONDO. 

Ahi lasso! allor per impensata colpa 
Ruppi la fede, e violai d'onore 
E d'amicizia le severe leggi. 
Contaminato di novello oltraggio, 
Traditor fatto di fedele amico. 
Anzi nemico divenuto, amando. 
Da indi in qua sono agitato, ahi lasso! 
Da mille miei pensieri, anzi da mille 
Vermi di penitenza io son trafitto : 
Non sol roder mi sento il core e Talma; 
Né mai da* miei furori o pace o tregua 
Ritrovar posso. O Furie, o Dire, o mie 
Debite pene, e de* non giusti falli 
Giuste vendicatrici, ove ch'io volga 
Gli occhi, o giri la mente e '1 mio pensiero. 
L'atto, che ricoprì l'oscura notte. 
Mi s'appresenta e panni, in chiara luce 
A tutti gli occhi de* mortali esposto. 
Ivi mi s'ofifre in spaventosa faccia 
H mio tradito amico; odo le accuse 
£ le giuste querele, odo i lamenti, 
L*amor suo, la costanza, ad uno ad uno 
Tanti merti, tante opre e tante prove, 
Che fatte egli ha d*inviolabil fede. 



*■ 
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Misero me! tra i duri artigli e i morsi 

D'impura coscienza e di dolore 

Gli amorosi martirj han loco e parte; 

£ di lasciar la male amata domia, 

Che lasciar converria, così m'incresce 

Che di lasciar la vita insieme io penso. 

Questo il più facil modo, e questa sembra 

La più spedita via d'uscir d'impaccio. 

E poiché '1 duro inestricabil nodo, 

Onde Amore e Fortuna or m'hanno involi^^' 

Scioglier più non si può, s'incida, e spezzi * 

Ch'avrei questo conforto almen partendo 

Da questa luce, a me turbata e fosca, 

Ch'io medesmo la pena e la vendetta 

Farei del caro amico e di me stesso. 

L'onta sua rimovendo e la mia colpa. 

Se rimover si può commesso fallo. 

Giusto in me, benché tardi, e per lui forte - 



CONSIGLIERO. 

Signor, tanto ogni mal più grave è sempre 
Quanto è in più nobil parte, e dal soggetto 
Diversa qualità prende l'otfesa. 
E quinci avvien che sembra un leggier colpo 
Nelle spalle sovente e nelle braccia 
E nell'altre robuste e forti membra 
Quel, ch'agli occhi sarìa gravoso, e certa 
E dogliosa cagion d'acerba morte, 
E però questo error, che posto in libra 
Per sé non fora di soverchio pondo. 
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E sarìa forse lieve in uom del volgo 
Ed in quelle amicizie al mondo usate, 
Ov'è l'util misura angusta e scarsa, 
Od in quell'altre, che '1 diletto accoppia, 
Molto (ch'io già negar non voglio e posso) 
In animo gentil grave diventa, 
fra grandezza di scettri e di corone, 
E tra '1 vigor di quelle sante leggi. 
Che la vera amicizia altrui prescrisse. 
Error di Cavalier, di Re, d'Amico 
Contra sì nobil Cavaliero e Re, 
Contra amico sì caro e sì fedele, 
P'u questo vostro; e dee chiamarsi errore, 
O, se volete pur, peccato o colpa, 
O d'ardente desìo, di cieco e folle 
Amor si dica impetiioso affetto, 
Nome di scelleraggine ei non merta. 
Lunge, per Dio, Signor, sia lunge e scevro 
Da quest'opra e da voi titolo indegno. 
Non soggiacete a non dovuto incarco, 
Che^ s'uom non dee di falsa laude ornarsi. 
Non dee gravarsi ancor di falso biasmo. 
Non sete, no, la passìon v'accieca, 
O traditore, o scellerato, od empio. 
Scellerato è colui, se dritto estimo. 
Che la nostra ragion, divina parte 
E del Ciel prezioso e caro dono. 
Dalla natura sua travolge e torce. 
Come si svolge il rio dal proprio corso, 
E la piega nel male, e la trabocca. 
Ed incontra al voler di chi la diede 
Guida all'opre la fa malvagie ed empie 
Precipitando, e '1 precipizio è fraude. 
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Ma chi senza fermar falso consìglio 
Di perversa ragion trascorre a forza 
Ove il rapisce il suo desìo tiranno, 
Scellerato non è, per grave colpa 
Dove Amore il trasporti, o pur disdegno. 
D'ira e d'amor possenti e fieri affetti. 
La nostra umanitade ivi più abbonda, 
Ov'è più di vigore; e rado avviene 
Che generoso cor guerriero ed alto 
Non sia spinto da loro e risospinto. 
Come da' venti procelloso mare. 
Però non ricusate al dolor vostro 
Quel freno aver, che la ragion vi porge. 
Lascio tanti famosi e chiari esempi 
E d'Alcide, e d'Achille, e d'Alessandro; 
E lascio il vaneggiar de* più moderni 
Regi, vinti da Amore, e prima invitti. 
Vedeste bella e giovinetta donna, 
E fu nel poter vostro, e non vi mosse 
La bellezza ad amar; costretto e tardi 
Voi rispondeste agli amorosi inviti. 
Dando ad Amore e tre repulse e quattro: 
Raffrenaste il desìo, gli sguardi e i detti. 
Alfine Amor, Fortuna, il loco e *1 tempo 
Vinser tanta costanza e tanta fede. 
Erraste, e fu d'Amore e vostro il fallo; 
Ma però senza scusa, o senza esempio 
Egli non fu; però di morte è indegno. 
Né morte, ch'uom di propria maiio afiretti, 
Scema commesso errore, anzi l'accresce. 
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TORRISMONDO. 

morte esser non può pena, od emenda 
usta del fallo, almen del mio dolore 
a buon rimedio, o fine. 



CONSIGLIERO. 

Anzi principio 
cagion fora di maggior tormento. 



S — Tasso, Dialogo, 



— 242 — 



XXXVI. 



Ad Alfonso d'Este, duca di Ferrara. 



Q. 



Quanto le grazie, ch*io dimando air Altezza Vostra 
sono più giuste, tanto stimo che debbano più facilmente 
esser concedute. Non dubito dunque che mi nieghi di 
andare a Loreto, dove non solo mi spinge antico debito, 
ma nuova devozione ; e s'alcuna affettuosa preghiera può 
maggiormente accertarmi della sua volontà, la supplico 
con tutto l'affetto del cuore che non voglia impedire 
questo viaggio, dal quale aspetto quella medicina alla 
mia infermità, che non penso che da alcuno altro possa 
essermi data. E le bacio umilissimamente le mani. Dalle 
mie stanze, il 5 d'aprile del 1584. 
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XXXVII. 



A Firn. 

vJdi, Filli, che tuona; odi che 'n gelo 
H vapor di lassù converso piove. 
Ma che curar dobbiam che faccia Giove? 
Godiam noi qui, s'egli è turbato in cielo. 

Godiamo amando e un dolce ardente zelo 
Queste gioie notturne in noi rinnove; 
Tema il volgo i suoi tuoni, e porti altrove 
Fortuna o caso il suo fulmineo telo. 



Ben folle ed a sé stesso empio è colui. 
Che spera e teme, e, in aspettando il male. 
Gli si fa incontro e sua miseria affretta. 

Pera il mondo e rovini: a me non cale 
Se non di quel, che più piace e diletta. 
Che se terra sarò, terra ancor fui (i). 



*) Noi non possiamo credere che per Filli s'intendesse da Tasso una delle 
''^*nte gentildonne e leggiadrisstme, di cui parla nella lettera 756» all'amico 
• ^*tt. Licino nel carnevale del 1587; come alcuno vorrebbe, essendo in lui 
^^^^ la passione d'amore dopo la prigionia. 



XXXYHL 



Alla aqpiuiA Tanfomìa MolzaL 



^:vA. Foitima alla c r iiiita fironte 
Xe semÒEi ed jI poter Donila reale; 
Cli'jii -ioni* ch'x rena grarria, impomar l'ale 
Ptiul à. che nuto e kere al del socmonte. 

E nr di';tt:ceso in già novo Fetonte 
Sen t-rtJgT.t poi qual pììi s Innalza e sale. 
Ed è la roca ma solo il aitale 
GiiQ deOe dne tad a morer pnmte. 



Ireste zìiZe ilme al ciel solleva ed erge, 
Se lieco in lor si vol^e : e se sdegnoso, 
In c:ipo HLir d'alte miserie immerge. 

Cieca, con sei sii tu, ma deco rende 
La tua bellezza altrui, com' uom tropp' oso 
Abbaglia il sol quando più chiaro ei splende. 
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XXXIX. 



OCRIVE premergli assai la stampa di tre suoi Dialoghi, 
acciocché Sua Santità beatissima si risolva ch'io son cat- 
tolicissimo e devotissimo figliuolo di Santa Chiesa, Il che 
non mi pareva che si conoscesse così ben bene negli altri/ 
ed io non voglio che Sua Beatitudine Santissima possa 
mai dubitare s'io son cattolico, o nOj o quanto io sia 
cupido della sua grazia; per la quale ^ s'io avessi almeno 
una scimitarra, non dubiterei di far prova della mia 
fortuna contro i Turchi e contra i Mori e contra tutti 
gli altri infedeli e nemici della Santa Chiesa Cattolica 
Itomana. 
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XL. 



Il filosofo cristiano j non sol col lume della rivelazione 
e della fede, ma con quello eziandio della natura cono- 
scerà che la nostra religione tanto dell'altre è migliore 
e sovra piìi sante e più fondate leggi fondata quanto 
basta a persuaderci ch'ella non sia invenzione degli uo- 
mini^ ma piuttosto del vero figliuolo di Iddio j il guai, 
degnandosi di sostenere in sé stesso le colpe del nostro 
antico padre, la lasciò scritta non men nel cuor degli 
uomini con la vita e con l'opre che nelle carte con gli 
inchiostri ; e quando pur egli così non così fermamente 
ciò creda, che si possa dire ch'egli abbia il lume della 
viva fede, non sarà mai in guisa miscredente che d^ empio 
meriti il titolo, perciocché l'empietà e la filosofia non si 
possono insieme accompagnare. 
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XLI. 



V^UESTA, che tanto il cieco mondo apprezza 
Sol piacer de le donne e sola cura 
Caduca e fragilissima bellezza 
Un vile impedimento è di natura: 
Misero amante, cui folle vaghezza 
Dà in preda ad una angelica figura! 
Misero, ch'assai meglio entro le porte 
De rinfemo placar potria la morte! 
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XLII. 

v^OME in bel prato tra' fioretti e l'erba 
Giace sovente anguo maligno ascoso; 
Come in bel vaso d*or vivanda acerba 
Si cela, od altro succo velenoso; 
Come in bel pomo spesso ancor si serba 
Putrido verme, ond*egli è guasto e roso, 
Così voglie e pensier malvagi ed opre 
Sotto vel di bellezza altri ricopre. 

Dove bellezza appar cortesia parte. 
L'umiltà, la pietà, la bontà fugge; 
Dov'è bellezza, com'a propria parte 
Superbia e ingratitudine rifugge; 
Il seme, il fior d'ogni virtù, d'ogni arte 
L'ombra malvagia di bellezza adugge. 
Bellezza è mostro infame e mostro immondo, 
Sferza del core, che flagella il mpndo. 
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